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The 6th ESA, the second under the aegis of the 
European Aerobiology Society EAS, 

will welcome you from 2016 July 18th to 22nd in Lyon, France
RNSA and EADS will be glad to welcome you in Lyon 

for this scientific manifestation in our nice town
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ƒ I N T R O D U Z I O N E

Al termine del triennio della mia presi-
denza corre l’obbligo di fare il bilancio
dell’attività svolta dall’Associazione Ita-
liana di Aerobiologia (AIA) dal settembre
2012 ad oggi. Lo faccio con piacere per
riassumere un lavoro intenso e costante,
portato avanti con passione e spirito di
servizio, consapevole che probabilmente
non è chiaro a tutti nella sua dimensione
reale, l’impegno messo in campo, consi-
derato anche che l’attività in AIA e per
AIA si è aggiunta ad una mole di lavoro
professionale già considerevole. 
Questo triennio termina con il trenten-
nale di AIA e se siamo arrivati a questo
traguardo lo dobbiamo sicuramente a chi
ha saputo guidare l’Associazione in tutti
questi anni anche attraverso momenti
non facili, affrontando difficoltà interne
ed esterne, comunque brillantemente su-
perate. A loro rivolgo a nome di tutti un
cordiale saluto e un ringraziamento.
Gli ultimi tre anni, non dimentichiamo-
lo, si sono inseriti in un contesto econo-
mico molto difficile sia in Italia che sul
piano internazionale, ma vale la pena
sottolineare che nonostante ciò, AIA ha
consolidato la sua presenza in diversi
ambiti e contesti ed è pronta ad affronta-
re il futuro poggiando su basi solide ed
un’organizzazione in grado di gestire le
sfide e gli appuntamenti che l’attendono.
Tra gli aspetti che più hanno contraddi-
stinto l’attività di AIA nel triennio
2012-2015 vi è sicuramente la vicinanza
e il supporto alle realtà territoriali che si
occupano di monitoraggio o meglio di
sorveglianza aerobiologica: i Centri della
nostra Rete Italiana di Monitoraggio in
Aerobiologia (R.I.M.A.®), una risorsa

importante per supportare e accompa-
gnare la progettazione di azioni volte al-
lo sviluppo della nostra disciplina in tut-
ti i suoi settori di applicazione. Sono sta-
ti realizzati: 1) contatti diretti e frequen-
ti con gli operatori dei Centri e con i So-
ci; 2) i corsi annuali di formazione e ag-
giornamento di monitoraggio in aero-
biologia (Mantova 2013, Parma 2014 e
Vertemate con Minoprio 2015) attraver-
so una formula consolidata che consente
un’offerta esportabile su tutto il territo-
rio; 3) il ring test per il controllo di qua-
lità della nostra Rete, nelle diverse fasi di
progettazione, esecuzione, raccolta e
analisi dei dati; 4) l’aggiornamento co-
stante del software Poll.G.A.I.A. gratui-
tamente a disposizione dei Centri di
Monitoraggio per l’implementazione
della banca dati della R.I.M.A®, ma mol-
to utile anche per l’analisi e lo studio dei
dati aerobiologici; 5) l’importante accor-
do con la Ditta Lanzoni per la calibra-
zione/manutenzione ordinaria della
strumentazione di campionamento dei
Centri della R.I.M.A®; 6) l’accordo con
il CNR-IBIMET di Sassari per ridare
inizio al monitoraggio in una zona della
Sardegna dove questa attività si era in-
terrotta da alcuni anni. Inoltre, è stato
pubblicato il report sull’attività e la com-
posizione dei Centri di R.I.M.A.® e ab-
biamo contribuito con i nostri dati alla
realizzazione dell’annuario dei dati am-
bientali pubblicato dall’Istituto Superio-
re per la Protezione e la Ricerca Am-
bientale (ISPRA).
In collaborazione e grazie alla disponibi-
lità di RNSA (Réseau National de Sur-
veillance Aérobiologique de France) è

stata predisposta la versione italiana del-
la chiave di lettura per il riconoscimento
dei pollini aerotrasportati, molto utile
per i centri di monitoraggio e presto dis-
ponibile online per i Soci AIA. È prose-
guita la collaborazione con la rete euro-
pea EAN (European Aeroallergen Net-
work) e del mediterraneo, MedAeroNet.
In diversi contesti è diventata evidente la
presenza della nostra Associazione non
solo come fornitore di dati, ma anche co-
me strumento di promozione, conoscen-
za e divulgazione delle conoscenze aero-
biologiche, un valore aggiunto nelle atti-
vità di prevenzione, gestione clinica del-
le malattie allergiche respiratorie stagio-
nali e non solo, attraverso osservazione,
analisi e proposte. Il nostro lavoro forni-
sce opportunità per la valutazione di
scelte importanti per la gestione del ter-
ritorio e degli ambienti outdoor e indoor
(pubblici, privati, sanitari, ecc.). Lo di-
mostrano anche la partecipazione ad im-
portanti trasmissioni divulgative televisi-
ve sulle reti nazionali, a notiziari regio-
nali, interviste sui principali quotidiani e
periodici. Il Corriere della Sera ha indi-
cato attraverso un articolo, il sito del-
l’Associazione Italiana di Aerobiologia
come il sito della settimana. 
Molto importante è la nostra partecipa-
zione attiva nel GARD-I (Global Al-
liance Against Chronic Respiratory Dis-
eases) coordinato dal Ministero per la
Salute, la collaborazione con le Associa-
zioni dei pazienti, in particolare con Fe-
derasma con cui abbiamo rinnovato e
sottoscritto un protocollo di intesa. 
Abbiamo intrapreso una collaborazione
con MeteoSwiss per l’applicazione dei

L’attività dell’Associazione Italiana di
Aerobiologia nel triennio 2012 - 2015
R. ALBERTINI

Presidente AIA 2012-2015; Dipartimento di Medicina Clinica e Sperimentale, Università degli Studi di Parma; U.O. Clinica ed Immunologia Medica,
Azienda Ospedaliero-Universitaria di Parma - E-mail: roberto.albertini@unipr.it Tel. 0521.702966



modelli previsionali COSMO-ART an-
che in alcune aree italiane, per Betula,
Graminacee e Ambrosia e la loro pubbli-
cazione sul nostro sito web www.ilpolli-
ne.it che è stato aggiornato e arricchito
anche con nuove rubriche: 1) Aerobiolo-
gia in Europa e nel mondo (informazione
su iniziative in ambito aerobiologico), 2)
News in Aerobiology  (selezione di arti-
coli scientifici di interesse aerobiologico
di recente pubblicazione), 3) Speciale
pollini (andamento dei principali pollini
allergenici; rapporto tra l’anno in corso e i
dieci anni precedenti per Betulla, Carpino
(Carpinus/Ostrya), Cipresso, Gramina-
cee, Nocciolo, Olivo, Urticacee. 
Sempre sul sito web, è stata attivata la se-
zione delle pagine riservate ai Soci e ab-
biamo aperto la pagina Facebook di AIA. 
AIA ha lanciato l’applicazione PolliniI-
talia per I-Phone e Android che consen-
te di conoscere la concentrazione pollini-
ca nelle diverse aree geografiche italiane,
a disposizione gratuitamente di medici,
pazienti e di tutta la collettività. In occa-
sione di EXPO 2015 “POLLINIITA-
LIA” è presente all’interno dell’applica-
zione web L15, nella sezione dedicata al-
le app utili, attraverso la quale la Regio-
ne Lombardia dà visibilità ai servizi e al-
le opportunità presenti nel territorio du-
rante questa importantissima manifesta-
zione internazionale.
Un importante accordo è stato sotto-
scritto con la Fondazione Anna Maria
Catalano (Fiumicino, RM) che ha tra gli
scopi statutari quelli di promuovere e fa-
vorire lo sviluppo della cultura tecnica, la
ricerca scientifica e industriale, l’innova-
zione tecnologica nei settori della scien-
za e delle tecnologie riguardanti l’am-
biente; favorire ed incrementare l’attività
di coloro che si dedicano alla ricerca
scientifica con particolare riguardo alle
scienze legate alla salvaguardia dell’am-
biente e ai benefici che questo può com-
portare per la salute dell’uomo. È stata
affrontata la valutazione di fattibilità in
termini applicativi e di innovazione
dell’uso di tecnologie integrate da utiliz-
zare per il campionamento, la lettura e il
riconoscimento automatizzati dei pollini
e delle spore fungine. 
In seguito all’iniziativa intrapresa a livel-
lo di Comunità Europea da EAACI
(European Academy of Allergy and Cli-

nical Immunology) con il sostegno di so-
cietà scientifiche nazionali, e la Federa-
zione Europea delle Associazioni di Pa-
zienti affetti da Allergie e Malattie Re-
spiratorie (EFA), la Federazione Italiana
delle Associazioni di Sostegno ai Malati
Asmatici e Allergici (FEDERASMA
ONLUS), anche AIA ha sottoscritto un
documento sottoposto al Ministro della
Salute Beatrice Lorenzin per favorire
l’inserimento delle malattie allergiche
nell’agenda delle priorità del Ministro e
per evidenziare il ruolo dell’allergologia e
dell’aerobiologia italiana, in occasione
del semestre di Presidenza del Consiglio
Europeo da parte dell’Italia nel 2014. 
Il primo giorno di primavera di ogni an-
no AIA ha proseguito nell’organizzazio-
ne della Giornata Nazionale del Polline
(GNP®). Nel 2013, con il Convegno
“Non solo pollinosi. Pollini e alimenti: la
sindrome orale allergica” in collaborazio-
ne con la Fondazione Minoprio, ISPRA
e Federasma; nel 2014 con la “Third In-
ternational Ragweed Conference e
l’Ambrosia day 2014 “Allergia all’am-
brosia: 15 anni di prevenzione” a Rho in
collaborazione con International Rag-
weed Society (IRS) e ASL MI 1; nel
2015 con il convegno “Il polline: passa-
to, presente e futuro” in collaborazione
con il Dipartimento di Scienze Agrarie,
Alimentari e Ambientali dell’Università
degli Studi di Perugia.
Con determinazione abbiamo cercato di
mantenere viva la nostra rivista GEA
(Giornale Europeo di Aerobiologia,
Medicina Ambientale e Infezioni Aero-
trasmesse), Mattioli 1885 Editore, che
ha ripreso con regolarità le pubblicazio-
ni, dopo un difficile periodo, ospitando
tra l’altro gli Atti del Third International
Ragweed Conference nel 2014 e recen-
temente un importante numero mono-
grafico su “Allergenicità delle piante ar-
boree e arbustive destinate al verde urba-
no italiano. Revisione sistematica e rac-
comandazioni basate sull’evidenza” con
100 schede a colori di specie arboree e
arbustive. Questa pubblicazione rappre-
senta un utile strumento a disposizione
di aerobiologi, allergologi, architetti,
paesaggisti, responsabili di istituzioni e
di organismi deputati alla salvaguardia
della salute pubblica e del territorio ur-
banizzato o non urbanizzato.

AIA fa parte di organismi di normazio-
ne, l’italiano UNI e l’europeo CEN. In
questo contesto abbiamo partecipato al
Gruppo di Lavoro CEN-TC-264 WG
39 per la stesura della prima norma eu-
ropea su “Sampling and analysis of air-
borne grains and fungal spores”, che è
stata approvata nelle scorse settimane.
La norma europea si è ispirata alla nor-
ma italiana UNI 11108/2004, aggior-
nandola in alcuni aspetti.  
In collaborazione tra il Gruppo Italiano
Studio Igiene Ospedaliera della Società
Italiana di Igiene e Medicina Preventiva
(GISIO-SItI), la Società  Italiana Mul-
tidisciplinare per la Prevenzione delle
Infezioni nelle Organizzazioni Sanitarie
(SIMPIOS) e AIA è stato promosso su
scala nazionale uno studio multicentrico
volto a validare un protocollo standar-
dizzato per la rilevazione della presenza
di Legionella nell’aria.
Naturalmente non si deve dimenticare il
congresso triennale, quest’anno a Verte-
mate con Minoprio, organizzato in col-
laborazione con la Fondazione Minoprio
nella splendida cornice di Villa Raimon-
di. Un congresso, quello del 2015, con
numerose sessioni di interesse medico e
biologico, un simposio su Asma, Aller-
gie e Ambiente in collaborazione con
SIAAIC (Societa’ Italiana di Allergolo-
gia, Asma ed Immunologia Clinica); in-
terventi in collaborazione con AAITO
(Associazione Allergologi ed Immuno-
logi Territoriali ed Ospedalieri). È da
sottolineare anche la partecipazione e le
relazioni del Presidente dell’Internatio-
nal Association for Aerobiology (IAA),
B. Clot, dell’European Aerobiology So-
ciety (EAS), M. Thibaudon, dell’Inter-
national Ragweed Society (IRS), M. Bo-
nini e del coordinatore del COST- AC-
TION SMARTER, H. Müller-Schärer.
Infatti, non abbiamo trascurato i rappor-
ti internazionali, anzi sono stati intensi e
frequenti gli scambi e le collaborazioni
con l’IAA, l’EAS, l’IRS e l’Interest
Group on Aerobiology dell’EAACI e
con altre organizzazioni e colleghi di di-
versi Paesi europei ed extraeuropei. As-
sieme a Associazioni europee di Pazienti,
alle reti di Monitoraggio operanti in Eu-
ropa, anche AIA ha sottoscritto presso il
Parlamento Europeo la petizione a favo-
re del monitoraggio biologico dell’aria. 
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AIA ha presentato la propria attività a
Congressi internazionali: 9th European
Pollen Symposium di Berlino 2013,
“XIV OPTIMA Meeting - Symposium
on Mediterranean Pollen studies - Mo-
nitoring Networks in Aerobiology, from
pollen to allergens, Palermo 2013, 3rd In-
ternational Ragweed Conference di Rho
2014, 10th International Congress on
Aerobiology di Sydney 2014.
Grazie a queste interazioni e collabora-
zioni è stato possibile portare per la se-
conda volta in Italia (dopo Perugia
1998), il prossimo Congresso Internazio-
nale di Aerobiologia che da Buenos Aires
2010 e Sydney 2014, arriverà a Parma nel
2018. Questo costituisce un particolare
motivo di orgoglio e soddisfazione; sarà
sicuramente un grande impegno organiz-
zativo, ma soprattutto rappresenta un
importantissimo appuntamento per tutti
coloro i quali si occupano di aerobiologia
sia in ambito internazionale che naziona-
le. Per questo mi auguro che tutti i colle-
ghi italiani di Università, Aziende Sani-
tarie e Ospedaliere, Istituti di Ricovero e
Cura a Carattere Scientifico (IRCCS),
Agenzie Regionali per la Prevenzione e
l’Ambiente (ARPA) ed altri Enti pubbli-
ci e privati, le Associazioni scientifiche e
di pazienti interessati all’aerobiologia e a
discipline affini, sappiano cogliere l’occa-
sione per mettere in evidenza e condivi-
dere la loro attività nel settore, parteci-
pando numerosi e con entusiasmo ai la-
vori di questo importante appuntamento
internazionale che si svolgerà dal 3 al 7
settembre 2018.
Sicuramente ho dimenticato alcune delle
tante iniziative intraprese, che comun-
que mi auguro abbiate avuto modo di co-
noscere e apprezzare. 
L’attività di AIA è stata possibile anche
grazie al contributo della Segreteria Tec-
nica (STE), strumento importante di
supporto all’Associazione e alla sua Rete
R.I.M.A.®, mantenuto in essere grazie
alle borse di studio erogate annualmente.
Il sistema delle borse ha garantito con-
tatti diretti, pronti e continui con i soci e
gli operatori dei Centri di Monitoraggio,
il costante supporto all’attività degli or-
gani di AIA e opportunità di alta forma-

zione scientifica e professionale delle
persone coinvolte come è dimostrato an-
che dai grant IAA e COST ACTION-
SMARTER assegnati nel 2015 alle due
persone componenti della segreteria tec-
nica per la partecipazione a “The 8th Ad-
vanced Aerobiology Course  “From phe-
nology to sophisticated forecasting“ che
si è tenuto a Siauliai, in Lithuania, dal 16
al 22 Agosto organizzato da IAA, EAS,
FA COST Action FA1203 SMAR-
TER, EAN e Lithuanian Scientific So-
ciety.
Un caro ricordo lo devo all’amico Carlo
Lanzoni, Direttore Generale della ditta
Lanzoni s.r.l., che purtroppo ci ha lascia-
ti lo scorso anno e che mi onoro di avere
conosciuto. Carlo Lanzoni è stato da
sempre un punto di riferimento per l’ae-
robiologia italiana ed internazionale ed
ha dimostrato sempre un interesse non
solo commerciale, ma soprattutto scien-
tifico, aperto alla collaborazione con tut-
ti i ricercatori del settore per risolvere
eventuali problemi e sviluppare nuove
idee. Un amico per tanti di noi, con cui
era davvero un grande piacere parlare,
non solo di lavoro. Era un “SIGNORE”
come si definivano una volta le persone
con le sue caratteristiche.
Ringrazio i Colleghi del Consiglio Di-
rettivo, del Comitato di Rete, del Colle-
gio dei Revisori dei Conti e dei Probivi-
ri e in particolare, i Colleghi dei Centri
di Monitoraggio, per la fattiva collabora-
zione. Sono sicuro che il futuro Presi-
dente avrà l’opportunità, attraverso i
nuovi e i confermati componenti dei va-
ri organi di AIA, di migliorare le inizia-
tive in essere e portare avanti ulteriori
progetti, in tutti gli ambiti di interesse
della nostra Associazione e di incremen-
tare i contatti con le Istituzioni, le Asso-
ciazioni scientifiche e di pazienti, con
l’industria.
Formulo a lui e a tutti i colleghi i mi-
gliori auguri per un proficuo lavoro nel-
l’interesse di tutti gli aerobiologi membri
dell’Associazione Italiana di Aerobiolo-
gia e auspico che AIA possa essere ap-
prezzata sempre più, ancora meglio di
quanto accaduto sino ad ora, mantenen-
do le proprie peculiarità ed indipenden-

za. Mi auguro che sia sempre considera-
ta un punto di forza e di aggregazione
per il riconoscimento del ruolo multidi-
sciplinare che l’aerobiologia può giocare.
Il futuro dell’aerobiologia, soprattutto se
correlato al concetto di qualità di vita, è
legato anche alla tutela della qualità del-
l’aria attraverso un approccio multidisci-
plinare che dia rilievo alla sua compo-
nente biologica. Pertanto, ritengo fonda-
mentale la formazione dei professionisti,
attraverso corsi di laurea in cui vengano
fornite le basi scientifiche e la prepara-
zione teorico-pratica in aerobiologia. In
questo contesto auspico che anche attra-
verso AIA si possa migliorare l’offerta
formativa universitaria e operare per ar-
monizzare i programmi d’insegnamento,
la definizione di approcci didattici effi-
caci offrendo i giusti sbocchi professio-
nali universitari o extrauniversitari per
gli aerobiologi.
Dedico un particolare ringraziamento a
mia moglie Gianna e a mia figlia Lara
che mi hanno supportato e anche sop-
portato in questo percorso; devo molto a
loro. 
Termino questo breve intervento con
una frase di Lucio Anneo Seneca (Lette-
re a Lucilio, lettera 71), che riassume il
mio pensiero e l’attività messa in campo
in questi anni: “Ignoranti quem portum
petat nullus suus ventus est - Nessun vento
è favorevole per il marinaio che non sa a
quale porto vuol approdare”. Non c’è for-
tuna né felicità per chi non sa cosa desi-
derare né dove andare. La sua nave non
si muoverà e non approderà ad alcun
porto. Meglio avere un desiderio, sapere
ciò che si vuole e magari affrontare mari
in burrasca e venti tremendi, piuttosto
che rimanere fermi. I venti fanno parte
del destino, che ci potrà esser favorevole
o nemico. Comunque ci saremo mossi,
avremo avuto il timone in mano e ci
avremo provato. Nessun rimpianto, per
chi sa dove andare.

Ad multos annos!

Dott. Roberto Albertini
Presidente AIA 2012-2015
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La Rete di Monitoraggio A.I.A.-
R.I.M.A® durante il triennio 2012-2015
ha posto una particolare attenzione alla
elaborazione, comunicazione e qualità dei
dati aerobiologici prodotti dai Centri di
Monitoraggio ad essa afferenti. 
Per quanto riguarda i primi due aspetti, per
la prima volta è stato preparato il “Report”
sull’attività della Rete, con i calendari pol-
linici annuali 2012 e 2013 di tutti i Centri
di Monitoraggio attivi, pubblicato sul
n.1/2014 di GEA (Giornale Europeo di
Aerobiologia, Medicina Ambientale e In-
fezioni Aerotrasmesse – European Journal
of Aerobiology and Environmental Medi-
cine), rivista ufficiale dell’Associazione. 
Nell’intero periodo, l’attività è stata im-
prontata alla sviluppo e messa a disposizio-
ne degli utenti di nuove elaborazioni sul si-
to web dell’A.I.A., www.ilpolline.it: lo
“Speciale pollini”, dove è possibile seguire
l’andamento dei principali pollini allerge-
nici nelle diverse aree climatiche rispetto
all’andamento medio dei 10 anni prece-
denti e i “Modelli Previsionali” dove, gra-
zie alla collaborazione con MeteoSwiss e
all’utilizzo del Modello COSMO-ART, è
possibile visualizzare cartine con previsioni
polliniche a 24, 48 e 72 ore per i pollini di
Betulla, Graminaceae e Ambrosia.  Queste
elaborazioni hanno quindi affiancato il tra-
dizionale “Calendario pollinico” e il “Bol-
lettino del polline settimanale”, disponibi-
le anche sulla pagina Facebook  di A.I.A. e
sulla app POLLINIITALIA, lanciata in
occasione della Giornata Nazionale del
Polline (GNP) del 2013. A.I.A.-R.I.M.A®

è anche visibile in modo specifico per i vi-
sitatori di EXPO Milano 2015, grazie alla
presenza della app POLLINIITALIA
nella sezione dedicata alle app utili all’in-
terno dell’applicazione web L15, tramite
cui la Regione Lombardia ha voluto dare

visibilità ai servizi e alle opportunità del
territorio in occasione dell’Esposizione
Universale. 
Altre elaborazioni specifiche sui trend e la
diffusione dei principali pollini allergenici
sono state presentate a importanti eventi
nazionali (la GNP di Perugia 2015) e in-
ternazionali (il “9th European Pollen
Symposium” di Berlino 2013, la “3rd Inter-
national Ragweed Conference di Rho
2014 - che per l’occasione è stata anche
GNP 2014 – e il “10th International Con-
gress on Aerobiology” di Sydney 2014),
dando così rilievo e notorietà alla Rete
A.I.A.-R.I.M.A® anche a livello europeo
ed extra europeo. Parallelamente è prose-
guita la preparazione sia di elaborazioni a
richiesta (bollettini, calendari, newsletter),
utilizzate per produrre materiale informa-
tivo rivolto a medici, soggetti allergici e cit-
tadini in generale, che a seguito della colla-
borazione con altre Reti europee (MedAe-
roNet, la Rete dell’area del Mediterraneo,
ed EAN, European Aeroallergen Net-
work) e istituzioni italiane (ISPRA, per
l’“Annuario dei dati Ambientali” 2013 e
2014-2015).  
Tutte le elaborazioni sono state possibili
anche grazie al perfezionamento nel trien-
nio del software POLL.G.A.I.A., con mes-
sa a disposizione dei Centri di Monitorag-
gio e della Segreteria Tecnica di Rete di
nuove funzionalità, come ad esempio alcu-
ne nuove possibilità di definizione della
stagione pollinica e degli indici pollinici,
ma anche di nuove soglie per la definizio-
ne delle classi di concentrazione pollinica.
Per quanto riguarda la qualità del dato ae-
robiologico, a livello nazionale è stato or-
ganizzato un programma di Controllo di
Qualità (QC), secondo le raccomandazio-
ni del Working Group “Quality Control”
della EAS (European Aerobiology So-

ciety);  QC al quale è dedicato uno specifi-
co approfondimento nell’ambito del Con-
gresso A.I.A. 2015 e di questo volume. A
livello internazionale, si è partecipato a un
programma di Controllo di Qualità speci-
fico per l’Ambrosia, organizzato dalla EAS
in collaborazione con la COST ACTION
SMARTER (Sustainable Management of
Ambrosia artemisiifolia in Europe) e pro-
mosso anche dalla IRS (International Rag-
weed Society). Sempre a livello internazio-
nale, fondamentale è stata la partecipazio-
ne attiva al gruppo di lavoro istituito in
ambito CEN (CEN-TC 264, WG 39 –
“Sampling and analysis of airborne grains
and fungal spores”) per la stesura della nor-
ma europea sulla determinazione di pollini
e spore di interesse allergologico. La nor-
ma è stata approvata proprio in questi gior-
ni. 
La qualità del dato non può prescindere
dall’addestramento e dall’aggiornamento
degli operatori che si occupano quotidia-
namente di aerobiologia. Pertanto nel
triennio è proseguita l’organizzazione dei
“Corsi di Formazione e Aggiornamento in
Aerobiologia”, accreditati ECM, che han-
no visto un crescente numero di parteci-
panti, specie nelle ultime due edizioni di
Mantova 2013 e Parma 2014. A breve i
Centri, accedendo alle pagine riservate sul
sito web dell’Associazione, potranno anche
consultare la “Chiave di lettura dei pollini
aero diffusi”, uno strumento interattivo
disponibile grazie alla collaborazione con
la Rete francese RNSA (Réseau National
de Surveillance Aérobiologique).
Queste importanti attività e i risultati rag-
giunti sono stati possibili grazie al fattivo e
costante lavoro del Comitato di Rete e del-
la Segreteria Tecnica di Rete e del soste-
gno avuto dal Consiglio Direttivo
dell’A.I.A.

Relazione sulla Rete Italiana di
Monitoraggio in Aerobiologia A.I.A.-
R.I.M.A®
M. BONINI

Dipartimento di Prevenzione Medica, ASL Milano 1, Parabiago (Milano)
Coordinatore Comitato di Rete AIA- R.I.M.A.® 2012-2015 - maira.bonini@aslmi1.mi.it Tel. 0331.498462
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Many fungal species adapted to dispersal
by air currents. Fungi may be present in
the atmosphere as propagules (hyphal
fragments, partial conidiophores) or at-
tached to substrata, but spores are the main
units of dispersal in the air. Spores can be
classified as primary and secondary inocu-
la. Primary inoculum consists of propag-
ules of a pathogenic fungus that start the
disease cycle in a new growing season of a
crop. Secondary inoculum distributes the
pathogen within the main growing season,
and this usually what leads to the develop-
ment of epidemics. Fungal spores occur in
a fantastic scale of shapes from the simple
globose to the exceptionally complex.
Morphology of spores may be indicative of

its ecology, dispersal or sporogenesis as
well. Thick-walled, pigmented spores have
higher resistance against drying and UV
radiation during aerial transport than thin-
walled and hyaline ones. Spore size and
roughness affect the dispersal of spores by
the rate at which spores fall through the
air, and their ability to impact on stems
and other obstacles or surfaces. The large-
spored leaf- and stem-pathogenic fungi
appear to be specialized to impact on the
host plants, while the spheroid, minute
spored moulds appear to be specialized to
penetrate deeper into the vegetation.
Spores could be grouped according to their
wettability, into hydrophobic dry spores
and readily wettable slime spores. Myco-

logical methods are available on a wide
scale to identify airborne spores. Identifi-
cation of spores by morphological features,
cultivation on artificial media and molecu-
lar techniques could be performed. By the
combination of these methods the identi-
fication of the spores became more precise
and features of the studied fungi such as
toxicity, pathogenicity, substrate prefer-
ence and environmental tolerance could al-
so be tested. Spores play an important role
in indoor environment due to their aller-
genic and deterioration potential. Disper-
sal of spores in the indoor air by modern
instruments such as heating, ventilation,
and air conditioning systems and biofuel
stoves is an emerging trend in aerobiology.

Airborne fungal spores - an overview on
their identification methods
D. MAGYAR

Department of Aerobiology and Air Hygiene, National Public Health Center, Budapest, Hungary - E-mail: magyar.donat@gmail.com - Tel. (+36-1) 476-1215

I principali pollini aerodiffusi di interesse
allergologico riconducibili alla tipologia dei
triporati sono alcuni generi della Famiglia
delle Betulaceae  (Betula, Corylus, Ostrya),
e della famiglia delle Urticaceae (Urtica e
Parietaria). Altre essenze vegetali anemofi-
le producono pollini con la stessa morfolo-
gia es alcuni rappresentanti delle Moraceae
e delle Cannabaceae. Appartengono a que-
ste due famiglie piante arboree e arbustive
di scarso o inconsistente interesse allerge-
nico, ma che rivestono un interesse econo-
mico in crescita per questo sono oggetto di
coltivazioni significative; è il caso del gene-
re Morus (gelso), le cui foglie sono il nutri-
mento di elezione per bachi da seta che og-

gi sono il soggetto di progetti di sviluppo
economico delle zone rurali per il recupero
dei frutti antichi. Ancora fra le Moracee va
segnalata la recente introduzione a scopo
ornamentale della Broussonetia papyrifera
un albero di origine orientale che libera una
notevole quantità di polline tra maggio e i
primi di giugno, triporato molto simile al-
le Uricaceae. Ancora tra i triporati “mino-
ri” per interesse allergologico ricordiamo i
pollini liberati dai 2 generi delle Cannaba-
ceae.  Il genere Humulus (luppolo) sponta-
neo ma anche coltivato per la produzione
di birra e il genere Cannabis coltivato oggi
non tanto per gli alcaloidi presenti nelle fo-
glie quanto per un rinnovato interesse nel-

la produzione della fibra tessile e soprattut-
to per l’estrazione dai piccoli semi di un
olio di cui recentissimi studi hanno accer-
tato le straordinarie proprietà nutritive e
terapeutiche. Come detto sia le Moracee
che le Cannabacee producono pollini di
per se non allergenici ma essedo caratteriz-
zati da impollinazione ambofila contribui-
scono alla aeroflora con una discreta quan-
tità di polline di cui è essenziale il ricono-
scimento per non sovrastimare la concen-
trazione delle Betulaceae e delle Urticaeae
con fioritura contemporanea. L’approfon-
dimento proposto ha lo scopo di fornire
agli aerobiologi gli strumenti conoscitivi
per riuscire a risolvere queste criticità.

Le criticità del monitoraggio
aerobiologico: i pollini triporati
E. TEDESCHINI

Dipartimento Scienze Agrarie, Alimentari e Ambientali, Università di Perugia - E-mail: emma.tedeschini@unipg.it - Tel. 0755856410/406
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Introduzione

L’esposizione ambientale agli allergeni
contenuti nei pollini viene normalmente
valutata indirettamente misurando la
concentrazione atmosferica dei pollini
allergenici. Tuttavia, questo sistema non
è in grado di misurare la reale esposizio-
ne ai singoli allergeni. Per questo moti-
vo sono stati proposti approcci metodo-
logici che si propongono di misurare le
concentrazioni dei pollini e dei loro al-
lergeni maggiori. Dati disponibili in let-
teratura, evidenziano che la conta polli-
nica da sola è poco efficiente nel misura-
re il reale grado di esposizione agli aller-
geni. Per questo motivo sarebbe oppor-
tuno associare al monitoraggio pollinico
anche il monitoraggio allergenico attra-
verso un approccio standardizzato nelle
procedure di campionamento e di anali-
si che permetta un confronto corretto
dei risultati ottenuti. 

Materiali e Metodi

Questo è stato uno degli obiettivi del
progetto europeo HIALINE per i polli-
ni di betulla, graminacee, olivo e i loro

allergeni maggiori, rispettivamente Bet
v 1, Phl p 5 e Ole e 1. In 9 paesi euro-
pei questi allergeni sono stati campiona-
ti attraverso un dispositivo ad alto volu-
me e analizzati, dopo liofilizzazione, at-
traverso metodi immuno-enzimatici.
Contemporaneamente è stato effettuato
il monitoraggio dei pollini attraverso il
metodo uniformemente utilizzato dalle
principali reti di monitoraggio europee
(Hirst). 

Risultati

Il rilascio di allergene Bet v1 può varia-
re fino a 10 volte con differenze anche
giornaliere nelle diverse aree europee
studiate. Lo stesso comportamento è
stato osservato per il polline di olivo. In
più è stato osservato il trasporto a lunga
distanza di polline ad alta potenza aller-
genica verso zone che normalmente pre-
sentano polline a bassa potenza allerge-
nica, con variazioni anche del > 40%
dell’esposizione annuale. Per le grami-
nacee è stato osservato che uguali quan-
tità di polline non rilasciano simili
quantità di allergeni del gruppo 5. 

Discussione

Tutte le osservazioni riportate non sareb-
bero state possibili mediante il solo conteg-
gio dei pollini. È stato evidenziato che il
monitoraggio degli allergeni è possibile su
larga scala e che, migliorati alcuni aspetti
tecnici di campionamento e di analisi, in
un futuro non troppo lontano potrà affian-
carsi nella routine al monitoraggio aero-
biologico. I risultati possono aprire nuove
strade per la comprensione dei meccanismi
che governano la sensibilizzazione e la sin-
tomatologia nei soggetti affetti da pollino-
si. I dati ottenuti potrebbero risultare mol-
to utili per migliorare procedure diagnosti-
che (singoli allergeni), i trial clinici volti a
valutare l’efficacia di nuovi farmaci e aspet-
ti legati all’immunoterapia specifica, attra-
verso una visione molecolare dell’aerobio-
logia e dell’allergologia. Il monitoraggio
aerobiologico rappresenta un punto di rife-
rimento per la sorveglianza “dell’inquina-
mento biologico dell’aria” ed è auspicabile
che tale attività possa essere riconosciuta,
favorita e diffusa a livello regionale e na-
zionale come aspetto fondamentale per la
valutazione della qualità dell’aria nel suo
complesso. 

Dal polline all’allergene. 
Il monitoraggio aerobiologico tra
presente e futuro
R. ALBERTINI1,2, M. UGOLOTTI3, HIALINE WORKING TEAM4
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Carmen Galan, Lukasz Grewling, Bogdan Jackowiak, Roy Kennedy, Auli Rantio-Lehtimaki, Gerald Reese, Ingrida Sauliene MattSmith, Michel Thibaudon,
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Introduzione

A fronte del notevole aumento di pazienti
in età geriatrica e dell’incremento delle ma-
lattie da ipersensibilità, poca attenzione è
stata dedicata al problema delle patologie

allergiche negli anziani ed in particolare al-
la rinite. In particolare, secondo recenti
studi sembra che nell’anziano l’involuzione
immunologica non sia associata ad una
down regulation del sistema immune
quanto ad uno stato di cronica infiamma-

zione, definito come “inflammaging”, ca-
ratterizzato dall’aumento della secrezione
di alcune linfochine. Alcuni Autori hanno
dimostrato che lo stato atopico è frequente
nell’anziano e che fra i soggetti asmatici
con età superiore a 65 anni partecipanti al

La rinite allergica nel paziente
geriatrico
M. T. VENTURA

U.O. di Geriatria e Immuno-Allergologia Geriatrica, Università degli Studi di Bari “Aldo Moro” - E-mail: mariateresa.ventura@uniba.it - Tel. 0805478793

Asma bronchiale, qualità della vita e
trattamento terapeutico
N. SCICHILONE

Dipartimento di Biomedicina e Medicina Interna e Specialistica, Università di Palermo

L’asma è una malattia infiammatoria cro-
nica delle vie aeree. In questa definizione si
concentrano i tre aspetti fondamentali del-
la patologia: 1) la malattia è solitamente su
base infiammatoria; su questa condizione
universalmente accettata si incentra l’ap-
proccio terapeutico di fondo per il control-
lo della malattia. Il carattere accessionale e
il broncospasmo che ne sta alla base sono
pertanto l’epifenomeno di una flogosi non
controllata delle vie aeree; 2) la malattia è
cronica: la flogosi asmatica si caratterizza
per la persistenza nel tempo delle altera-
zioni flogistiche nel contesto delle vie ae-
ree; ne consegue che, benché l’asma possa
andare incontro a fasi di remissione clinica,
associate al controllo o allo “spegnimento”
dell’infiammazione, la stessa può riesacer-
barsi in seguito agli stimoli allergenici o di
altra natura, con conseguente comparsa dei
sintomi respiratori; 3) la malattia interessa
le vie aeree: sebbene le altre strutture del
polmone (parenchima, interstizio) possano
essere coinvolte nelle alterazioni struttura-
li, le vie aeree sono la sede elettiva della flo-
gosi. In aggiunta, anche le vie aeree supe-
riori presentano alterazioni flogistiche di
varia gravità, talvolta misconosciute, ma

che concorrono alla severità della malattia
asmatica, e che configurano il quadro di
“sindrome respiratoria allergica cronica”.
Negli individui suscettibili l’infiam mazio-
ne bronchiale causa sintomi che sono so-
litamente associati ad ostruzione al flusso
aereo diffusa, ma va riabile; l’ostruzione
bronchiale è spesso reversibile spontanea-
mente o con il trattamento e causa un in-
cre mento della responsività delle vie aeree
a vari stimoli. Occorre sottolineare che il
grado di severità anatomopatolo gico e
funzionale non sempre correla con la se-
verità del quadro clinico, poiché questo
può essere influenzato dalla partecipazio-
ne emotiva del paziente. Il paziente con
asma conclamato si presenta dispnoico e
sofferente, spesso manifesta senso di co-
strizione toracica e respiro sibilante. La
broncoostruzione può essere anche perce-
pita come profonda astenia o ridotta tol-
leranza allo sforzo. In questo scenario, la
qualità di vita del paziente asmatico risul-
ta spesso notevolmente compromessa,
con limitazione delle attività ricreazionali
oltre che lavorative. 
Obiettivo della terapia è quello di consen-
tire al farmaco di raggiungere la sede del-

le alterazioni flogistiche e funzionali delle
vie aeree, garantendo così una soddisfa-
cente qualità di vita e assicurando una
buona prognosi al paziente. La terapia
inalatoria costituisce la modalità terapeu-
tica di scelta nelle patologie respiratorie
croniche ostruttive, giacchè consente al
principio attivo di distribuirsi lungo l’al-
bero respiratorio, minimizzando al con-
tempo gli effetti collaterali sistemici, di
particolare rilevanza nelle terapie a lungo
termine. Appare chiaro come la via inala-
toria possa condizionare in maniera con-
sistente l’aderenza alla terapia e, conse-
guentemente, il successo terapeutico. La
strategia di trattamento dell’asma deve
prevedere innanzitutto la prevenzione nei
confronti di soggetti con anamnesi perso-
nale di asma, nei quali siano noti i fattori
di provocazione. A scopo preventivo nei
casi di accertata eziopatogenesi allergica
può essere tentata la pratica della desensi-
bilizzazione nei confronti dell’allergene
responsabile. Il cardine della terapia far-
macologica è rappresentato dai cortico-
steroidi, associati ai farmaci broncodilata-
tori (o altre opzioni terapeutiche) in fun-
zione della gravità dei sintomi.
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suo studio il 74.7% dei pazienti risultava
positivo ad almeno un allergene con conse-
guente peggioramento della qualità della
vita di questi soggetti.

Materiali e metodi

Nel nostro studio abbiamo esaminato una
popolazione di anziani con rinite cui  è
stato somministrato il Rhinitis Symptoms
Score e  il Rhinasthma Questionnaire.
Inoltre sono stati effettuati SPT inalanti e
valutato il livello delle IgE totali. Median-
te tali test è stato possibile individuare gli
allergeni responsabili della sintomatologia
rinitica e l’impatto della rinite sulla qualità
della vita.

Risultati

Fra tutti i pazienti di età uguale o superio-
re ai 65 anni abbiamo potuto diagnostica-
re “rinite allergica” circa  nel  25 % dei ca-
si. Dei pazienti con rinite molti assumeva-
no farmaci sintomatici.  In seguito alla
esecuzione di SPT per inalanti abbiamo
potuto constare che il polline responsabile
del numero maggiore di sensibilizzazioni è
stato il cipresso subito seguito da gramina-
cee e, in terza posizione, dalla parietaria.

Per le sensibilizzazioni agli allergeni del-
l’indoor riscontriamola prevalenza di der-
matophagoide, gatto e cane. L’impiego
del  Rhinasthma Questionnaire ha per-
messo di rilevare  che la sintomatologia ri-
nitica si associa  ad una peggiore qualità
della vita.Con particolare riferimento alla
IgE, nel nostro studio abbiamo potuto
evidenziare un aumento delle IgE totali in
circa la metà dei pazienti che avevano ef-
fettuato il dosaggio. Sorprendentemente,
confrontando i dati ottenuti con un grup-
po controllo di 89 soggetti di età compre-
sa fra i 16 e i 65 anni, non si è osservata
una differenza statisticamente significativa
dei livelli sierici di IgE totali. La citologia
nasale ha confermato negli anziani i tipici
quadri della rinite allergica con infiltrazio-
ne di neutrofili, linfociti eosinofili e ma-
stociti in degranulazione. Nei pazienti con
“rinite perenne” i preparati sono caratte-
rizzati dalla presenza di neutrofili e rari
eosinofili (infiammazione minima persi-
stente) mentre nelle forme stagionali pre-
valgono gli eosinofili e i mastociti  in de-
granulazione.

Discussione

La prevalenza di sensibilizzazione al ci-

presso è un dato che rispecchia il rilievo
epidemiologico ottenuto dal nostro
gruppo in un precedente lavoro, in cui
abbiamo potuto evidenziare l’alta inci-
denza e l’aumento della sensibilizzazione
al cipresso in Bari. Per quanto riguarda
la qualità della vita nei pazienti affetti da
rinite sorprende la significativa riduzione
della stessa rispetto ai giovani. Tale cir-
costanza finisce per limitare le normali
attività della vita quotidiana negli anzia-
ni e  determina perdita di sonno, stati
ansiosi e  depressione, quest’ultima lega-
ta alla compromissione delle le capacità
cognitive in presenza di rinite allergica.
Le forme vasomotorie negli anziani
esprimono alterazioni del sistema orto e
parasimpatico. Inoltre sono presenti cel-
lule mucipare e scarsa differenziazione
delle cellule epiteliali. Talora si riscontra
presenza batterica ed espressione di di-
minuita clearance muco-ciliare.  
In conclusione, il nostro lavoro suggerisce
che la rinite allergica  è una patologia di
frequente riscontro in età geriatrica e che
risulta di fondamentale importanza  in-
staurare una terapia per contrastare l’in-
fiammazione delle vie aeree, soprattutto
alla luce della significativa riduzione della
qualità della vita in questi pazienti. 

Introduzione

In tutte le patologie croniche ci sono due
problemi rilevanti: Il 1° è quello del “re-
call bias” ed il 2° è quello dell’aderenza al-
la terapia. La telemedicina e la “e-Health
thecnology” stanno emergendo come stru-
menti interessanti per favorire l’aderenza
ed il monitoraggio nelle patologie croni-
che.

Materiali e metodi

Allergymonitor (AM) -TPS Production
srl- è un app che consente al paziente la
registrazione giornaliera dei sintomi del-
la RCA e dell’A e nella versione advan-
ced, anche dei farmaci prescritti e dell’e-
ventuale SLIT. I vari SMS possono es-
sere confrontati con le curve polliniche
della zona.

Risultati 

In uno studio pilota su 27 pazienti (età
6-20 anni) affetti da RA, con o senza A
intermittente o lieve persistente il con-
fronto del drop-out della SLIT con un
gruppo retrospettivo di 18 soggetti, ha
risultato nettamente inferiore (3,7% vs
50%, P <0,001) nel gruppo AM rispetto
a quello di controllo.
Un altro trial bambini e adolescenti, di
età 5-18 anni, sono stati randomizzati o

Il bambino con allergie respiratorie e il
suo controllo attraverso nuovi
strumenti di monitoraggio ambientale
S. TRIPODI, I. SFIKA, A. DI RIENZO BUSINCO
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Fra le associazioni nazionali di aerobiolo-
gia l’associazione italiana si distingue per
le caratteristiche alla sua nascita, nel 1985,
definita dalla presenza di un gruppo misto
di medici allergologi e immunologi, di
biologi e botanici e di fisici dell’atmosfera
interessati all’aerosol outdoor e indoor.
AIA nacque dopo brevi preliminari, frut-
to tuttavia di precedenti esperienze perso-
nali di non trascurabile spessore come il
monitoraggio atmosferico di pollini, spore
e batteri. Una seconda caratteristica di
AIA è l’aver fin dalla fondazione disposto,
a differenza di altre associazioni di aero-

biologia, la presenza al suo interno di una
struttura come la rete di monitoraggio di
pollini e spore allergeniche, denominata in
seguito Rete Italiana di Monitoraggio in
Aerobiologia (R.I.M.A.®), oltre ad essersi
adoperata per la proposta a UNI (Ente
Nazionale Italiano di Unificazione) della
metodica utilizzata dalle stazioni
R.I.M.A.®, proposta poi normata come
UNI 11108 nel 2004. Per ultimo, ma non
meno importante, AIA negli anni 1990-
92 venne invitata da gruppi ed istituzioni
interessate a creare o sviluppare reti nazio-
nali di monitoraggio aerobiologico, come

l’Istituto Pasteur di Parigi, la British Ae-
robiology Federation e l’Università di
Cordoba. Alla stesso tempo AIA ha sem-
pre tenuto i contatti con IAA (Int. Assoc.
for Aerobiology) a partire da congresso di
Basilea, 1986 ed ha avuto il privilegio di
aver stimolato e realizzato, attraverso la
Regione Emilia-Romagna, l’inserimento
dell’attività di monitoraggio aerobiologico
nei compiti istituzionali delle ARPA a
partire dal 1995. Questi i primi passi
dell’Associazione Italiana di Aerobiologia,
una associazione scientifica indubbiamen-
te dinamica.

La nascita dell’Associazione Italiana di
Aerobiologia
P. MANDRIOLI

Istituto di Scienze dell’Atmosfera e del Clima (ISAC-CNR), Bologna, Departamento de Biodiversidad y Gestión Ambiental, Universidad de León, León,
España - E-mail: p.mandrioli@isac.cnr.it - Tel.+39 051 6399576

ad AM o alla solita routine (nessun dia-
rio). L’aderenza è stata valutata con il
metodo oggettivo del peso del flacone di
spray. L’uso di mometasone, è stata più
alto nel gruppo AM che tra i controlli
(0.20 ± 0,12 g /die vs 0,15 ± 0,07 g/die;
P = 0.037). Una forte correlazione è sta-
ta dimostrata tra la quantità di mometa-

sone assunta (peso del contenitore) con
la dose dichiarata su AM. La conoscen-
za della malattia era migliorata tra i pa-
zienti con AM, grazie ai suggerimenti
che comparivano alla fine della registra-
zione, ma non tra i controlli.

Conclusioni

La “mobile-Health” può svolgere un ruo-
lo importante nel curare meglio i pazien-
ti affetti da asma e/o rinite allergica, mi-
gliorandone l’aderenza alle terapie e fa-
vorendone una maggiore conoscenza
della malattia stessa.

Nel 1974, a The Hague (NL), si tenne la
prima assemblea generale di aerobiologi
europei che portò alla fondazione del-
l’International Association for Aerobio-
logy (I.A.A.). Questa tappa fu impor-
tante perché segnò l’inizio della diffusio-
ne dell’aerobiologia anche in Italia. Già
alla fine degli anni ‘70, si registrò un
considerevole incremento di centri di

monitoraggio aerobiologico che, da po-
che unità, arrivarono a circa 30 nell’arco
di pochi anni; fu in questo periodo che si
iniziò a parlare dell’esigenza di mettere
“in rete” i singoli centri e, seguendo l’e-
sempio di quanto era avvenuto a livello
internazionale, di riunire i ricercatori de-
diti a questo tipo di attività in una asso-
ciazione scientifica.

Nel 1985 si tenne il 1° Congresso Na-
zionale di Aerobiologia che diede origi-
ne all’Associazione Italiana di Aerobio-
logia (AIA) che a sua volta organizzò la
rete Nazionale di Monitoraggio Aero-
biologico, con lo scopo di controllare la
concentrazione atmosferica di alcuni
granuli pollinici responsabili di allergo-
patie respiratorie. Nei suoi 30 anni di vi-

Evoluzione della struttura societaria e
della rete in 30 anni di attività
G. FRENGUELLI
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ta, AIA è riuscita a mantenere l’assetto
societario originario, raccogliendo intor-
no allo stesso tavolo competenze diverse,
ma tutte mirate allo studio del rilascio,
trasporto e ricaduta di particelle di origi-
ne biologica. AIA è sempre stata molto
attiva e attenta nella divulgazione delle
informazioni. L’attività Congressuale ha
sempre costituito un momento di con-
fronto tra i ricercatori, una occasione di
incontro tra i Soci, di discussione e pro-
grammazione. Tanti sono stati i semina-
ri, workshop, corsi che si sono succeduti
negli anni. È necessario ricordare la fon-
dazione già nel 1985, della rivista Aero-
biologia che dal 1995 fu trasformata in
rivista internazionale, dapprima edita da
Elsevier, poi da Kluwer ed infine da
Springer. Altre pubblicazioni sono state
patrocinate e gestite da AIA come GEA,
dal 2007, nonché, a scopo puramente di-
vulgativo e informativo per i Soci, dal

1994 un Bollettino aerobiologico, tra-
sformato poi dal 2007 in AIA Newslet-
ter. Nello stesso 1985 fu fondata la Rete
di Monitoraggio aerobiologico e subito
fu evidente che c’era la necessità di inse-
gnare a tutti coloro che intendevano ini-
ziare questa attività i fondamenti del
monitoraggio. A tale scopo nel 1986 in
Montescano, si tenne il “Primo corso
teorico e pratico in aerobiologia” sotto
gli auspici dell’AIA e della Scuola di
Specializzazione in Allergologia dell’U-
niversità di Pavia. La stessa esperienza fu
ripetuta nello stesso luogo l’anno succes-
sivo e ciò determinò un notevolmente
aumento di stazioni di monitoraggio che
arrivarono ad oltre 70 all’inizio degli an-
ni ‘90. Questa prima e innovativa espe-
rienza ebbe la conseguenza di aumentare
anche il numero di pollini riconoscibili:
da poco più di 8-10 tipi si passò ai 20 già
nel 1990. Fu progressivamente allungato

anche il periodo di monitoraggio, dai so-
li mesi primaverili-estivi, si passò ad una
attività che comprendeva tutto l’arco di
un anno. Nel 1991, si tenne il 1° Corso
sul Monitoraggio Aerobiologico presso
l’Università di Perugia a Monte Termi-
nillo. Era stato messo a punto un appo-
sito software per l’immagazzinamento
dei dati e loro elaborazione. Iniziò così,
con la disponibilità dei primi PC in mol-
ti Centri, la raccolta, elaborazione e tra-
smissione dati, la pubblicazione di bol-
lettini, i primi tentativi di previsione.
Dall’inizio degli anni 90’ la Rete AIA
entrò subito a far parte della Rete Euro-
pea di monitoraggio aerobiologico. L’at-
tività dei Corsi organizzati da AIA è
proseguita ininterrottamente fino ad og-
gi e seguita a rappresentare un momento
importante di confronto, aggiornamento
e discussione tra tutti coloro che iniziano
una attività in aerobiologia.

In questo lavoro viene riassunta la storia
dell’aerobiologia italiana dalle origini fi-
no al periodo precedente alla nascita del-
l’Associazione Italiana di Aerobiologia
(AIA) corrispondente all’istituzione del-
l’International Biological Program (IBP)
nel 1964, data che costituisce uno spar-
tiacque poiché grazie a questo organismo
scientifico si gettarono le basi per la fon-
dazione dell’associazione e della sua rete
di monitoraggio.
Nonostante l’aerobiologia intesa come
disciplina scientifica si sia sviluppata so-
lo da pochi decenni, si può tuttavia affer-
mare che essa in realtà poggia le sue ra-
dici i tempi molto antichi. Il nostro Pae-
se annovera una nutrita schiera di pre-
cursori dell’aerobiologia, alcuni dei quali
noti anche livello internazionale.
Nel I sec. a.C. lo scrittore Terenzio Var-
rone in De re rustica introdusse il concet-
to di contagium vivum e citò animaletti
invisibili che per mezzo dell’aria pene-

travano nel corpo attraverso le vie aeree
provocando malattie. Sempre in epoca
romana il poeta Lucrezio Caro in De re-
rum natura citò “semina rerum”, parti-
celle molto piccole simili ad atomi che si
muovevano nell’aria. Nel ‘500 il medico
veronese Girolamo Fracastoro in De con-
tagione riportò l’intuizione che alcune
malattie potevano originare da particelle
animate che definì “seminaria” e che po-
tevano contagiare l’uomo anche per
mezzo dell’aria espirata nella quale so-
pravvivevano a lungo. Nel ‘600 il medico
bolognese Marcello Malpighi per primo
osservò al microscopio i pollini e i gra-
nuli pollinici che descrisse e raffigurò nel
manoscritto Anatomes plantarum idea che
fu pubblicato a cura della Royal Society
di Londra. Nel ‘700 il micologo fiorenti-
no Pier Antonio Micheli scoprì le spore
fungine emesse in atmosfera e sostenne il
loro ruolo nella riproduzione. Nello stes-
so secolo il celebre biologo reggiano

Lazzaro Spallanzani allestì rigorosi espe-
rimenti coi quali arrivò a dimostrare la
diffusione dei microrganismi nell’aria e
grazie a questi divenne uno dei massimi
precursori dell’aerobiologia. A partire
dal XIX secolo aumentò il numero degli
scienziati italiani che si dedicarono ad
indagini sul bioparticolato, in particolar
modo batteri e micofiti, ma si trattò co-
munque di ricerche isolate e senza conti-
nuità temporale. Il più noto di tale pe-
riodo fu l’igienista fiorentino Giorgio
Roster il quale può essere definito il pri-
mo vero aerobiologo italiano in quanto si
dedicò in modo preminente all’analisi
dell’aria ed inventò numerosi originali
campionatori. Da ricordare anche il ma-
lariologo Corrado Tommasi-Crudeli che
nel 1879 esaminò l’aria delle paludi Pon-
tine con l’intento di scoprire l’agente
eziologico della malaria servendosi di un
complesso strumento chiamato ventila-
tore a propulsione. Altri medici che

L’aerobiologia in italia prima dell’A.I.A.
M. ZANCA

Ambulatorio di Allergologia – Azienda Ospedaliera “Carlo Poma” Mantova - E-mail: zancamario@tin.it - Tel. 0376 201086
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Abstract

Il ricordo di Carlo Lanzoni, per l’Associa-
zione Italiana di Aerobiologia, non è solo
il ricordo di uno sponsor ma di una perso-
na che è stata al fianco di AIA nelle sue
diverse attività, dai congressi ai corsi di
formazione. È il ricordo di un amico. 
Carlo Lanzoni ha incontrato l’aerobiologia
attraverso il CNR di Bologna fin dal 1968
quando gli venne chiesto un campionatore

Hirst giornaliero che allora veniva venduto
dalla Casella Ltd di Londra.Uno strumen-
to, inusuale per quegli anni, destinato ad
essere installato presso la Base Aeronauti-
ca di Monte Cimone (MO) per campiona-
re pollini e spore a 2165 m s.l.m.. 
L’attività di Carlo Lanzoni connessa al-
l’aerobiologia varcò i confini nazionali
con una versione italiana del modello
Hirst, il VPPS2000, un campionatore
che ancora oggi è sinonimo di affidabili-

tà e precisione. Il contatto con l’Interna-
tional Association for Aerobiology ven-
ne fatto al Congresso IAA di Seattle,
Washington, nel 1982, la prima di una
lunga serie di presenze. La sua presenza
ai Corsi internazionali di Aerobiologia
di base ha lasciato in Europa una traccia
che procede dal Portogallo fino all’U-
craina. Chi ha conosciuto Carlo lo ricor-
da per il suo sorriso e la sua cortesia,
sempre disponibili per tutti.

In ricordo di Carlo Lanzoni
P. MANDRIOLI

Istituto di Scienze dell’Atmosfera e del Clima (ISAC-CNR), Bologna - E-mail: p.mandrioli@isac.cnr.ittel - Tel: +39 051 6399576

sempre nell’800 effettuarono indagini sul
bioaerosol furono A. Condorelli Mauge-
ri, S. Aradas, M. Lanzi, P. Giacosa, P.
Fabiani, V. Tassinari, A. Obici, F. Can-
zoneri.
Bisognerà attendere la fine degli anni ’40
del XX secolo per vedere pubblicate fi-
nalmente le prime ricerche di monito-
raggio pollinico in Italia che furono
compiute dai botanici padovani F. Fer-
rari e S. Fogolari. Nello stesso periodo il
pioniere dell’allergologia Piero Sangiorgi
allestì il calendario pollinico dell’atmo-
sfera milanese col metodo dell’esposizio-
ne di piastre di gelatina. Nel 1950 fu

pubblicata “Pollinosi”, la prima mono-
grafia in cui comparvero campionamenti
pollinici realizzati con l’apparecchio gra-
vimetrico di Durham. La parte botanica
di tale opera fu curata da Giuseppe Go-
la, mentre quella clinica dal noto allergo-
logo Umberto Serafini. Negli anni ’50 i
fitopatologi Elio Baldacci e Giuseppe
Fogliani dell’Università di Milano com-
pirono studi sul contenuto in atmosfera
di spore fungine servendosi di un origi-
nale captaspore giornaliero ad aspirazio-
ne. Pochi decenni prima anche il botani-
co piemontese Beniamino Peyronel
compì interessanti studi sulle spore fun-

gine. Fra gli anni ’50 e i primi anni ’60
vennero alla luce altre indagini sui polli-
ni e spore fungine aerodiffusi compiute
da medici e tutte svolte ancora con me-
todi gravimetrici. Fra queste degne di
menzione sono quelle effettuate dall’al-
lergologo Ottavio Volterrani e dall’igie-
nista Enrico Belli entrambi di Torino,
spesso in collaborazione col botanico
Uberto Tosco. Nei primi anni ‘60 anche
gli igienisti Mariano Cefalù e Calogera
Bruno Smiraglia pubblicarono alcuni la-
vori sul monitoraggio pollinico dell’area
di Palermo e sul riconoscimento dei pol-
lini.

Rispetto ai primordi dell’aerobiologia,
fondamentali nello studio ed interpreta-
zione etiopatogenetica della patologia

allergica da polline, tra gli studi più at-
tuali emergono quelli sul dosaggio di al-
lergene aerodisperso, affiancato alla clas-

sica conta pollinica. I dati derivanti da
questo tipo di campionamento sono fon-
damentali  nell’interpretazione dello

Perché è importante il monitoraggio
dei pollini nella pratica quotidiana.
Il punto di vista dello specialista
allergologo o pneumologo
S. VOLTOLINI

Unità Operativa di Allergologia – IRCCS Azienda Ospedaliera Universitaria San Martino-IST- Genova - E-mail: susanna.voltolini@hsanmartino.it - 
Tel. 3355716348
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spettro di sensibilizzazioni allergiche ti-
piche delle varie aree geografiche, affian-
cando il dosaggio di IgE specifiche con
allergeni ricombinanti ai fini di  una
comprensione  ottimale della possibile
patologia derivante. Le decisioni dello
specialista allergologo circa la prescrizio-
ne della terapia farmacologica, ma so-
prattutto della Immunoterapia allergene
specifica, non possono che riconoscere
grandi vantaggi dalla disponibilità dei
dati aerobiologici relativi alla zona di vi-
ta del paziente, in particolare nel caso di
pazienti polisensibilizzati. 
Considerando l’educazione e la corretta
informazione parte integrante del tratta-
mento nel caso di patologia cronica e ri-

corrente quale quella allergica, è eviden-
te l’utilità del calendario pollinico offer-
to al paziente nella maniera più semplice
per un utilizzo pratico e quotidiano, an-
che attraverso i metodi elettronici di cui
oggi molti dispongono. 
Il ruolo del monitoraggio pollinico risul-
ta poi fondamentale nell’individuare
cause di patologia allergica di nuova
comparsa, come si può verificare per la
diffusione di specie vegetali non autocto-
ne e/o per il trasporto a distanza di pol-
lini, ma anche nell’interpretare cause di
riacutizzazione di sintomi bronchiali tal-
volta sottostimate, addirittura in grado
di influenzare l’andamento del numero
di accessi nei Dipartimenti di Emergen-

za. Le conclusioni di questo tipo di studi
sono di rilevante importanza nella deci-
sione delle strategie terapeutiche e pre-
ventive, non solo da parte dei Medici ma
anche degli Organismi che si occupano
di  gestione del verde urbano. 
Data la variabilità notevole delle stagioni
polliniche, in grado di influenzare la gra-
vità dei sintomi ed il consumo di farma-
ci da parte dei pazienti allergici, un mag-
giore sviluppo dei sistemi previsionali
potrà rappresentare un ulteriore punto di
forza dell’aerobiologia, sia dal punto di
vista dell’utilità nel monitoraggio clinico
e nella prevenzione, sia dal punto di vista
della farmacoeconomia, oggi particolar-
mente considerata. 

Introduzione

Il medico di famiglia conosce bene i Suoi
pazienti, avendo instaurato con loro un
rapporto di fiducia che si protrae nel tem-
po. È nota la familiarità di alcuni disturbi
allergici, per cui particolare attenzione ver-
rà posta ai figli di pazienti allergici, a ri-
schio di sviluppare asma e rinite.

Materiali e metodi

Il monitoraggio pollinico rientra nelle pos-
sibilità che il medico di famiglia ha di pre-
venire le riacutizzzazioni di riniti ed asma.

L’importanza delle sua consultazione e la
crescente diffusione dei mezzi di informa-
zione, prima di tutto il web, lo rendono
non solo utile ma addirittura indispensabi-
le. Ad ogni paziente, una volta fatta la dia-
gnosi precisa con l’aiuto dell’allergologo,
viene data informazione di questo calenda-
rio e le indicazioni su come consultarlo.

Risultati

Conoscendo in anticipo il calendario polli-
nico il paziente può metter in atto tutte le
misure per evitare il contatto con l’allerge-
ne se possibile, magari prendendosi una

breve vacanza, e assumendo per tempo le
terapie indicate. Questo potrà assicurare
un completo benessere e una qualità di vi-
ta normale.

Discussione

Solo con la collaborazione e la gestione in-
tegrata della patologia allergica si potranno
ottenere risultati soddisfacenti sia per la vi-
ta del paziente che per la società stessa. In-
fatti le patologie legate all’allergia sono
spesso causa di perdita di giornate lavorati-
ve e conseguente danno anche per la col-
lettività. 

L’importanza del monitoraggio
pollinico nella pratica quotidiana del
medico di famiglia
M. DACCÒ

Medico di medicina generale, ASL Pavia, Responsabile Corso di formazione specifica Medicina Generale - E-mail: maudacc@libero.it  
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Il fenotipo di una malattia è l’espressio-
ne clinica della malattia che deriva dal-
l’interazione tra gli aspetti genetici e
l’ambiente, mentre per endotipo si defi-
niscono i meccanismi patogenetici che
sottendono l’espressione fenotipica. Il
tentativo di fenotipizzare l’asma bron-
chiale deriva dal proposito di caratteriz-
zare meglio la malattia stessa, in consi-
derazione dell’evidenza di soggetti poco
responsivi al trattamento, rappresentato
dagli steroidi inalatori e dai composti be-

ta2-agonisti, e dall’evidenza della “etero-
geneità” della patologia, come enfatizza-
to anche nella recente definizione ripor-
tata nelle Linee Guida GINA. Una mi-
gliore caratterizzazione comporterebbe
un “personalizzazione” del trattamento e
un’auspicabile migliore efficacia terapeu-
tica. I criteri di fenotipizzazione sono va-
ri, ma i più utilizzati sono quelli clinici.
Il fenotipo più frequente e paradigmati-
co è costituito dalla forma allergica, gio-
vanile e a prevalente cellularità eosinofi-

la, anche se l’eosinofilia non è un marker
esclusivo della forma allergica in quanto
si può riscontrare anche in forme tardive
non allergiche. Usualmente la eosinofi-
lia, sia ematica che nell’espettorato,
comporta una significativa risposta al
trattamento cortisonico inalatorio, ma
non rappresenta un sicuro indicatore di
benignità. Nel soggetto asmatico fuma-
tore, nel quale si riscontra spesso la pre-
valenza di neutrofili, si rileva una insod-
disfacente risposta al trattamento. 

I fenotipi della rinite e dell’asma
bronchiale: opportunità terapeutiche
A. MERIGGI

Unità Operativa di Medicina del Lavoro, Responsabile Sezione di Allergologia e Immunologia Clinica, Centro di Riferimento Regione Lombardia
Fondazione Salvatore Maugeri di Pavia - E-mail: antonio.meriggi@fsm.it - Tel. 0382592941

Introduzione

Il Paziente affetto da un’allergia respira-
toria si trova ad affrontare una patologia
che può manifestarsi con differente gravi-
tà a seconda della esposizione ambientale.
Può essere difficoltoso assumere i farmaci
al momento giusto per tenere sotto con-
trollo la sintomatologia. Questa comples-
sità è accentuata della vita attuale, che
prevede sempre più spesso, e in particola-
re per i giovani, di essere cittadini del
mondo con viaggi e spostamenti frequen-
ti, per studio, per lavoro o per svago.

Discussione

Il calendario pollinico, e la rete dei ca-
lendari attraverso associazioni scientifi-

che allergologiche e aerobiologiche, è un
valido supporto per il Paziente; sapendo
a quale polline si è sensibilizzati, verifi-
care se è in atto la fioritura che ne deter-
mina la diffusione nell’aria aiuta a indivi-
duare i propri sintomi, e ad utilizzare le
adeguate terapie al momento giusto, evi-
tando sotto dosaggi o assunzione troppo
protratta di farmaci. In caso di viaggi
programmati potremo prevedere la espo-
sizione in differenti aree del mondo; i
viaggi di evasione potranno anche essere
studiati per tenerci lontano da pollini per
noi dannosi. Le attuale tecniche di co-
municazione, via mail, sms, FB, Twitter,
hanno enormemente ampliato la utiliz-
zazione dei calendari, rendendo attual-
mente possibile la trasmissione dati in
tempo reale. Attraverso gli stessi sistemi,

il Paziente può essere raggiunto oltre che
dalle informazioni sui pollini, da una in-
formazione medica personalizzata; la sfi-
da per il futuro è quella di raggiungere
una comunicazione a due vie, in cui il
Paziente diventa attore della propria sa-
lute rispondendo con un feed back sulla
propria sintomatologia e la concordanza
con le terapie proposte. Ciò determina
un’ utilizzazione ottimale, anche da un
punto di vista della economia sanitaria,
delle risorse a disposizione. Le Associa-
zioni di Pazienti hanno un ruolo attivo
di facilitazione nell’utilizzo di tutti gli
strumenti che aiutano Medico e Pazien-
te a collaborare per il raggiungimento del
comune obiettivo del controllo della ma-
lattia e del miglioramento della qualità
della vita.

Perché è importante il monitoraggio
dei pollini nella pratica quotidiana.
il punto di vista del paziente
M. ALFIERI

Presidente Federasma e Allergie Onlus, Genova
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Le malattie respiratorie croniche, in par-
ticolare la rinite e l’asma, sono patologie
complesse ed eterogenee. La suddivisione
dei pazienti in cluster si è resa necessaria

per studiare meglio pazienti diversi o pa-
zienti con  caratteristiche simili ma pro-
gnosi e risposta al trattamento differenti.
Diversi studi hanno recentemente indivi-

duato fenotipi/endotipi nell’asma e nella
rinite, basati su caratteristiche cliniche del
paziente o derivanti dal meccanismo che
sottende alla malattia: atopia, infiamma-

Il ruolo del laboratorio nella
fenotipizzazione della rinite e dell’asma
P. PIGNATTI

U.O.C. Medicina del Lavoro-Sezione di Allergologia- CRR- Laboratorio di Immunologia. Fondazione Salvatore Maugeri, IRCCS Pavia
E-mail: patrizia.pignatti@fsm.it - Tel. 0382 592705/418

Altrettanto complesso risulta essere il fe-
notipo asmatico obeso per il quale, con-
trariamente a quanto ci si potrebbe
aspettare, l’obesità precede normalmente
l’insorgenza dell’asma. 
Un fenotipo sul quale si incentra da tem-
po un rilevante interesse è il cosiddetto
fenotipo ormonale, nel quale vengono
annoverate le forme pre-mestruali, pre-
menopausali e menopausali. In queste
forme, la presenza di valori elevati di leu-
cotriene E4 urinario prospetta l’opportu-
nità terapeutica di farmaci antileucotrie-
nici. Sempre nell’ambito ginecologico,
riveste un aspetto particolare l’asma in
gravidanza, caratterizzata dall’influsso
reciproco della gravidanza sulla patolo-
gia asmatica e, viceversa, dell’asma sulla
gravidanza, con la possibilità di nascite
pre-termine e con basso peso alla nasci-
ta. 
Nel paziente anziano, per l’assenza fre-
quente di sensibilizzazione allergica e la
minore risposta al trattamento farmaco-
logico, si evidenzia la tendenza alla sot-
todiagnosi in quanto spesso la patologia
asmatica viene etichettata come BPCO
o, al più, come overlap syndrome
(ACOS). Frequentemente l’asma nel-
l’anziano è caratteristicamente non eosi-
nofilica.Nell’età infantile, un fenotipo
caratterizzante tale fascia di età è costi-
tuita dal broncospasmo indotto dall’eser-
cizio fisico che, in alcuni soggetti, costi-
tuisce la sola espressione clinica della
malattia. Accanto alla “eterogeneità”, un
secondo aspetto caratterizzante la recen-
te definizione di asma è costituito dal
concetto di “solitamente caratterizzata

da infiammazione cronica”. Ciò prospet-
ta l’eventualità che in alcuni casi l’aspet-
to infiammatorio sia non prevalente,
confermato da alcuni studi che eviden-
ziano la presenza di rimodellamento del-
le vie aeree dopo stimoli ripetuti di tipo
broncospastico e non infiammatorio. Ne
deriva che il controllo della componente
muscolare bronchiale costituisca un mo-
mento importante del trattamento tera-
peutico dell’asma bronchiale. 
Recentemente il tentativo di fenotipiz-
zare una patologia è stata estesa anche
alla rinite, sia per il comune tentativo di
migliorare la terapia, ma anche per la no-
ta correlazione tra la patologia rinitica e
l’asma bronchiale espressa nel concetto
di “United Airways Disease”. È noto in-
fatti che nel 70% del casi di asma è con-
comitante la patologia rinitica, mentre
nel 30% dei casi alla rinite coesiste iper-
eattività bronchiale.
Un posto rilevante nel trattamento del-
l’asma bronchiale, susseguente alla defi-
nizione di fenotipo/endotipo asmatico,
ha l’utilizzo di composti rivolti ad anta-
gonizzare singole interleuchine, rilascia-
te dalle cellule della immuntà innata e/o
adattativa coinvolte nella patologia aller-
gica. Si ritiene comunque che questa op-
zione terapeutica sia utilizzabile solo in
pazienti asmatici con determinate carat-
teristiche. Allo stato attuale il solo auto-
rizzato al trattamento è l’omalizumab,
anticorpo monoclonale rivolto contro le
IgE circolanti. Promettenti risultati ap-
paiono essere appannaggio di composti
anti IL-13, IL-4 e IL-5.
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zione, switch Th2, etc.. Il laboratorio è
stato di grande aiuto negli ultimi anni a
questo scopo, nella caratterizzazione ad
esempio dell’atopia. Nella rinite e nell’a-
sma allergico l’applicazione della “compo-
nent resolved diagnosis” derivata dalle re-
centi conoscenze dell’allergologia mole-
colare ha permesso una più chiara identi-
ficazione delle sensibilizzazione ad aller-
geni maggiori e delle cross reattività. Il la-
boratorio ha anche permesso di caratte-
rizzare l’infiammazione distinguendo fe-
notipi/endotipi sia nell’asma che nella ri-
nite. La valutazione dell’infiammazione

delle vie aeree può essere effettuata con
metodiche non invasive come la determi-
nazione del ossido nitrico nell’aria esalata
e la valutazione della citologia nasale e
bronchiale. Il lavaggio nasale e lo striscio
delle secrezioni nasali così come l’espetto-
rato indotto o spontaneo consentono di
classificare il fenotipo infiammatorio co-
me eosinofilico, neutrofilico, misto o pau-
ci granulare. Questa caratterizzazione dei
pazienti ha un importante impatto sulle
scelte terapeutiche che il medico deve in-
traprendere, considerando soprattutto che
la presenza di eosinofili è predittiva di una

buona risposta ai corticosteroidi. Lo stu-
dio dei meccanismi alla base di alcuni en-
dotipi, come quelli caratterizzati dalla
over-espressione di IL-5, IL-13 o della
periostina ha permesso inoltre di indivi-
duare i pazienti più idonei da indirizzare
verso nuovi target terapeutici basati su an-
ticorpi monoclonali. In conclusione l’in-
terazione clinica-laboratorio ha consenti-
to e consentirà sempre di più nei prossimi
anni di caratterizzare meglio il paziente
con rinite e/o asma e di offrirgli una tera-
pia adeguata alla complessità della sua pa-
tologia.

Introduction

One possible biocontrol agent of common
ragweed Ambrosia artemisiifoli is the leaf
beetle Ophraella communa, native to North
America and currently used to control the
noxious weed in China and Japan. During
field surveys conducted in the frame of the
COST Action on ‘Sustainable manage-
ment of Ambrosia artemisiifolia in Europe
(SMARTER) in 2013, O. communa was
found in more than 130 sites in Switzer-
land and Italy. SMARTER responded to
this by launching an Ophraella Task Force
to develop and conduct data collections to
quantify the spread of O. communa and its
potential impacts on ragweed biomass,
pollen and seed production as well as the
likelihood of non-target effects by O. com-
muna on native European or cultivated
plant species. Based on previous findings,
the non-target plant most at risk is sun-
flower.

Materials and methods

During 2013-2015, we conducted ex-

tensive host impact and biosafety stud-
ies, both under controlled and open field
conditions in Switzerland, China and
Italy. To estimate impact on ragweed we
used cages to include/exclude the beetle,
or applied insecticide. Biosafety studies
included a series of different multiple
choice field designs, egg and larval trans-
fer tests under choice or no choice con-
ditions in the field and quarantine, as
well as larval developmental test on all 6
Ambrosia species occurring in Europe
and on various sunflower varieties and
close relatives, and a non-target field
survey.

Results

In 2013, the beetle was already found
over a large area of c. 20 000 km2, with
damage levels high enough to complete-
ly defoliate and prevent flowering and
seed set of most ragweed plants. The
spread further increased in 2014 by
200km both west- and eastwards. Re-
gression models showed that the excep-
tionally low amounts of airborne Am-

brosia pollen observed in the Milan area
in 2013 and 2014 could not be explained
by meteorology, indicating that the de-
crease might be related to the presence
of large numbers of O.communa. Our
preliminary biosafety studies classify the
very limited feeding of Ophraella on sun-
flower as a “spill-over” effect, meaning
that field grown-sunflower is clearly not
a suitable host plant for Ophraella. How-
ever, adult feeding may well occur on
sunflower later in the season. We esti-
mate this effect on crop yield as non-sig-
nificant, but propose to quantify this in
future studies.

Discussion

The interdisciplinary SMARTER net-
work offers an ideal framework to re-
spond quickly to the recent establish-
ment of O. communa in Europe. Results
of these studies will be provided to the
national authorities to facilitate the deci-
sion process on how to respond to the
accidental arrival of this biological con-
trol agent of A. artemisiifolia in Europe.

The ragweed leaf beetle has recently
landed in europe: the SMARTER approach
to decide if this is a fortunate
coincidence or threat
H. MÜLLER-SCHÄRER1, THE SMARTER NETWORK2
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Introduzione

Da alcuni anni si assiste ad una crescita
di interesse verso il tema della realizza-

zione di aree verdi, specie nei contesti
urbani, secondo criteri conformati al
contenimento del livello di allergenicità.
Le amministrazioni pubbliche - ad

esempio Milano nel 2010-  hanno ema-
nato alcuni provvedimenti in questa di-
rezione, che hanno indotto gli stakehol-
ders sia in fase di progettazione che di

Piante anallergiche. realizzazioni in
ambito urbano. Il punto di vista del
vivaista
R. PEVERELLI
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Introduzione

La prevenzione della pollinosi in città
consiste soprattutto nel limitare l’incre-
mento delle piante a rischio allergenico.
Sono riferiti i risultati di una Revisione
Sistematica pubblicata da GEA nel nu-
mero di gennaio 2015 che ha stabilito in
base all’evidenza scientifica il rischio al-
lergologico di 100 specie di frequente
utilizzo in Italia nel verde urbano. Sono
inoltre presentati alcuni esempi applica-
tivi realizzati nella città di Milano. 

Metodi

Sono state selezionate 100 specie di
piante (alberi e arbusti) presenti nelle
aree urbane pubbliche italiane. È stata
poi condotta una ricerca sistematica del-
le pubblicazioni scientifiche relative alla
allergenicità di queste piante.  Per cia-
scuna specie selezionata è stata poi ac-
certata la qualità dell’evidenza che il pol-
line possa sostenere:
• una franca pollinosi, con asma o meno

(End point primario),

• una sensibilizzazione allergica (End
point secondario).

La qualità dell’evidenza è stata valutata
con il Grading of Reccomandations As-
sessment, Development and Evaluation
(GRADE).  Il rischio è stato calcolato in
base alla qualità dell’evidenza di una fran-
ca pollinosi, in presenza o no di asma.
Nella città di Milano sono state realizzate
due aiuole con piante anallergeniche: di
cui la prima con alberi e arbusti e la secon-
da con specie erbacee segnalate come
anallergeniche  e di cui dovrà essere com-
pletata la ricerca sulla loro allergenicità. 

Risultati

La qualità dell’evidenza della possibilità di
sostenere una pollinosi è risultata alta per
7 specie, moderata per 3, bassa per 12 e
non valutabile per 78. La qualità dell’evi-
denza della possibilità di sostenere una
sensibilizzazione allergica è risultata alta
per 15 specie, moderata per 5, bassa per 39
e per  41 non valutabile.  Per 7 specie il ri-
schio era evidente, per 2 probabile, per 18
possibile e per 73 non evidente. 

Per ogni specie è stata formulata una
raccomandazione: per 10 specie di evi-
tarne l’utilizzo nel verde urbano, per 15
di limitarlo a pochi esemplari e/o evitan-
do le aree sensibili e di nessuna restrizio-
ne per le restanti 75.
Ai fini dimostrativi nel 2011 è stata rea-
lizzata una prima aiuola con il contribu-
to di volontari che è stata affidata in ma-
nutenzione al Settore Verde e agricoltu-
ra del Comune di Milano.
La seconda aiuola è stata realizzata nel
2015 sempre a cura di volontari che è ora
gestita da un Comitato cittadino locale.

Conclusioni

Il documento, così come le due aiuole
applicative realizzate a Milano, può es-
sere molto utile agli addetti alla proget-
tazione, costruzione e manutenzione del
verde pubblico, come strumento di con-
sultazione scientifica e guida pratica per
la realizzazione e gestione di un verde
urbano non allergenico, nel rispetto del-
la salute dei cittadini e dei criteri paesag-
gistici e botanici.

Linee guida delle piante allergeniche
destinate al verde pubblico
C. ORTOLANI1, G. SALA2

1Fondazione Internazionale per le Scienze Mediche e Allergologiche – F.I.S.M.A.– Onlus, allergologia@ambrosianacdc.it – tel. 345.0047037; 
2LAND  Milano – giovanni.sala@landsrl.it – tel. 0280691125



esecuzione a tenere conto di questa op-
portunità, lavorando in team multidisci-
plinari.

Materiali e metodi

Un approfondimento specifico merita la
ricerca di materiali vegetali a ridotta o
nulla allergenicità, la scelta degli stessi a
seconda delle tipologie di intervento, la
reperibilità dei materiali presso i vivai lo-
cali e nazionali, la messa in rete di tutte
le informazioni, vincoli, aspettative per

conseguire un risultato soddisfacente o la
migliore performance  in termini di co-
struzione di aree a verde. 

Risultati

L’esame di alcuni casi di recente realizza-
zione di aree a verde significative in ambi-
to urbano e periurbano può indicare quali
sono le  attenzioni  poste dai progettisti,
dai vivaisti e dai costruttori di verde sul te-
ma e possono informare le best practices
per una futura maggiore consapevolezza

sul tema. Casi studio: Milano Altra Sede
Regione Lombardia, Milano Parco dei
Fontanili, Milano Parco Cascina Merlata,
Rho Parco Urbano.

Discussione

La presentazione dei casi di studio può ri-
sultare significativa per una valutazione
dello stato dell’arte dal punto di vista dei
costruttori di verde e dei vivaisti e per il
conseguente approfondimento fra tutti gli
altri soggetti coinvolti, Istituzioni, Medici,
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Le variabili atmosferiche sono in grado
di influenzare fortemente le condizioni
aerobiologiche, agendo sia sulle risposte
degli agenti responsabili della produzio-
ne di pollini e spore, sia sui comporta-
menti di questi ultimi, in termini di rila-
scio, trasporto, deposizione.
È quindi importante un approccio inte-
grato, che consenta di valorizzare tutte le
conosce acquisite negli ultimi anni nel
settore meteorologico e climatologico, in
termini di previsioni a breve, medio e
lungo termine, di sistemi di monitorag-
gio, di applicazione di modelli bio-fisici.
In tal modo è sicuramente possibile otte-
nere una descrizione più accurata delle
condizioni aerobiologiche delle aree og-

getto di studio, arrivando quindi a forni-
re importanti informazioni a supporto
degli operatori sanitari e dei pazienti al-
lergici.
Interessanti casi di studio riguarderanno
l’applicazione del sistema “HYbrid Sin-
gle-Particle Lagrangian integrated Tra-
jectory”, che permette il calcolo delle
traiettorie delle particelle atmosferiche,
sulla base del movimento delle masse
d’aria, sia di provenienza sia di destina-
zione. Il metodo utilizzato per analizza-
re alcuni eventi di alta concentrazione
dei pollini di ambrosia in alcune regioni
italiane, ha fornito interessanti risultati,
spiegando la presenza dei pollini con
circolazioni orientali, provenienti quindi

dalle regioni tipiche per la presenza del-
la specie infestante.
Saranno poi presentati i risultati di alcu-
ni progetti europei, fra cui HIALINE,
Health Impacts of Airborne Allergen
Information Network e il Sistema d’In-
formazione Aerobiologica e gestione
delle malattie respiratorie da allergie -
AIS LIFE - (AIS LIFE LIFE13
ENV/IT/001107), che si propone di svi-
luppare un sistema di informazione da
applicare direttamente nelle policy del-
l’ambiente e della salute per migliorare
l’informazione aerobiologica per la pre-
venzione secondaria delle malattie aller-
giche respiratorie.

Il contributo della meteorologia e
della modellistica alle applicazioni
aerobiologiche
S. ORLANDINI, L. CECCHI, F. NATALI

Centro Interdipartimentale di Bioclimatologia - Università di Firenze - E-mail: simone.orlandini@unifi.it - Tel. 0552755755
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L’aerobiologia, come molte altre scienze
nate negli ultimi quarant’anni, si occupa
di un ampio spettro di tematiche che ri-
chiedono le competenze simultanee di
numerose discipline.
Questa condizione offre vantaggi nel
campo della ricerca e dell’applicazione
tecnologica ma allo stesso tempo mette
in evidenza problemi che riguardano la
formazione del “aerobiologo” che non
sempre è fornito dell’adeguata cultura
scientifica di base richiamata dal prefisso
che inconsapevolmente porta, ovvero
“aero”. Partendo da questo punto, ven-
gono aperte altre problematiche che so-
no messe in evidenza nella comunicazio-
ne scientifica sia orale che scritta. È il ca-
so di chi, esperto nel proprio campo di
ricerca, scopre “nuove” idee ignorando
che queste già esistono nella bibliografia
di altri campi scientifici specialistici con-

solidati da lungo tempo come ad esem-
pio la fisica dell’atmosfera e la fisica de-
gli aerosol. 
Questo problema è ben conosciuto e sof-
ferto dagli Editors dei giornali scientifici
multidisciplinari per i quali non è sempre
facile destreggiarsi nella scelta degli As-
sociated Editors e dei Referees tanto da
spingere recentemente una famosa rivi-
sta scientifica a dedicare un numero spe-
ciale a questo problema (Science 2013,
Vol.342 no.6154). A questo punto il cer-
chio si chiude e ritorniamo al tema della
formazione che le associazioni scientifi-
che hanno il dovere statutario di stimo-
lare attraverso iniziative mirate anche al-
l’aggiornamento di coloro che sono o sa-
ranno docenti. 
D’altronde va sottolineato che l’Interna-
tional Association for Aerobiology e le
altre associazioni nazionali, che da essa

sono sorte, hanno certamente compiuto
molta strada e conseguito molti impor-
tanti risultati nazionali ed internazionali
come il rafforzamento della biologia, o
dell’aerobiologia, nella caratterizzazione
della qualità dell’aria presentandola co-
me il terzo pilastro accanto a quelli della
fisica e della chimica, rendendo oggi vi-
sibili i prodotti di questa azione soprat-
tutto nelle norme IAQ. 
Non dimentichiamo poi l’importanza
dell’aeropalinologia, all’interno dell’aero-
biologia, che ha generato già da tempo
grande attenzione nel campo delle aller-
gie respiratorie sviluppando, insieme ai
medici, studi ed applicazioni che tuttora
stanno aprendo nuove frontiere special-
mente nell’ambito del molecolare. 
D’altronde questa è la sola direzione nel-
la quale vale la pena impiegare la nostra
mente e le nostre azioni: il futuro.

L’aerobiologia: luci ed ombre di una
piattaforma multidisciplinare
P. MANDRIOLI

Istituto di Scienze dell’Atmosfera e del Clima (ISAC-CNR), Bologna, Departamento de Biodiversidad y Gestión Ambiental, Universidad de León, León,
España - E-mail: p.mandrioli@isac.cnr.it - Tel.+39 051 6399576
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Introduzione

In aerobiologia, il controllo di qualità rive-
ste un ruolo molto importante nel perfe-
zionare le competenze degli operatori che
svolgono attività di monitoraggio. Per
questo motivo, AIA-R.I.M.A® ha orga-
nizzato un programma di Controllo di
Qualità (QC) secondo le raccomandazio-
ni del Working Group “Quality Control”
della EAS (European Aerobiology So-
ciety).

Materiali e metodi

Sono state arruolate 14 stazioni di moni-
toraggio distribuite su tutto il territorio
italiano, ciascuna delle quali conferisce
puntualmente i propri dati settimanali alla
R.I.M.A®. Il QC è stato condotto tramite
l’esecuzione di un ring test e prevedeva il

riconoscimento di tre diversi pollini (Gra-
minae, Ambrosia e Cupressaceae) da effet-
tuarsi a cura di ciascun lettore dei Centri
selezionati su ognuno dei tre vetrini pro-
venienti dal monitoraggio giornaliero e in-
viati da AIA-R.I.M.A®. I centri parteci-
panti hanno ricevuto indicazioni scritte
sulle modalità di esecuzione e un file per la
registrazione e il successivo invio dei risul-
tati. Le letture dei vetrini  sono state  ef-
fettuate secondo le indicazioni della EAS
(lettura di  almeno il 10% della superficie
di campionamento con obiettivo 40X).

Risultati

Si è ottenuta una discreta numerosità
campionaria (24 lettori complessivi). Al
momento il QC è in corso, per cui non è
possibile fornire dei risultati specifici
dettagliati. Da una valutazione prelimi-

nare dei dati sinora pervenuti si può co-
munque evincere una qualità soddisfa-
cente dei risultati delle letture.
Al termine del QC, ogni Centro parteci-
pante riceverà un Certificato di Parteci-
pazione e un Report per la certificazione
dell’equipe, con lo scostamento rilevato
rispetto al valore medio di consenso di
ogni polline analizzato. 

Discussione

L’elaborazione dei risultati del QC per-
metterà di effettuare una valutazione
della qualità della Rete di Monitoraggio
AIA-R.I.M.A®. Il QC ha rappresentato
per i Centri di Monitoraggio l’opportu-
nità per un controllo di qualità interno
che, insieme a controlli di qualità ester-
ni, dovrebbe far parte delle procedure di
routine di ogni centro.

Controllo di qualità: ring test della
Rete Italiana di Monitoraggio in
Aerobiologia (R.I.M.A.®)
M. BONINI1*, C. TESTONI1, G. CISLAGHI1, P. COLOMBO1, V. PATELLA2, R.M. CALABRESE2, A. GIULIANO3, 
G. DI FLURI3, E. CHIODINI4, M. RUSSO5, S. VOLTOLINI6, S. MEZZETTA6, A. MOLINARI7, S. VERCELLONI7, L. PACE8, 
M. CASILLI8, C. BIALE9, N. GIBELLI9, P. PIGNATTI9, A. PINI10, B. PAGANONI10, L. OCCELLO11, M. FERRI11, 
E. CERETTA11, A. GRAZIANI12, G. MARCER13, A. BORDIN13, E. TEDESCHINI14, V. TIMORATO14, S. GHITARRINI14, 
M. UGOLOTTI15, R. ALBERTINI16

1Dipartimento di Prevenzione Medica, ASL Milano 1, Parabiago (Milano); *Coordinatore Comitato di Rete AIA- R.I.M.A.® 2012-2015 - E-mail
maira.bonini@aslmi1.mi.it - Tel. 0331498462; 2Servizio Allergologia, Ospedale S.M. della Speranza, Battipaglia (Salerno); 3Servizio di Igiene
Pubblica, Dipartimento di Prevenzione, ASL Salerno; 4Ospedale di Circolo di Busto Arsizio, Servizio di Allergologia; 5U.O.C. di Pneumologia 2, Azienda
Ospedaliera ad Alta specialità “A. Cardarelli”, Napoli; 6UOC Allergologia – IRCCS AOU San Martino IST, Genova; 7Laboratorio di Prevenzione, ASL
Lecco; 8Dipartimento di Medicina Clinica, Sanità Pubblica, Scienze della Vita e dell’ambiente, Università degli studi dell’Aquila; 9U.O.C di Medicina del
Lavoro, Sezione di Allergologia – CRR, Fondazione Salvatore Maugeri, Istituto Scientifico di Pavia; 10Laboratorio di Sanità Pubblica, Dipartimento di
Prevenzione Medica, ASL della Provincia di Sondrio; 11ARPAL Dipartimento Provinciale di Imperia; 12Azienda Ospedaliera Universitaria OO.RR.,
Struttura di Allergologia ed Immunologia Clinica, Ospedale “Col. D’Avanzo”, Foggia; 13Ospedale Giustinianeo, Dipartimento di Scienze Cardiologiche,
Toraciche e Vascolari, Medicina del Lavoro – Servizio di Allergologia, Padova; 14Dipartimento di Scienze Agrarie, Alimentari e Ambientali, Università di
Perugia; 15U.O. Medicina Preventiva e Igiene Ospedaliera, Azienda Ospedaliero-Universitaria di Parma; 16Unità di Immunologia Medica, Azienda
Ospedaliero- Universitaria di Parma; Dipartimento di Medicina Clinica e Sperimentale, Università di Parma - Presidente AIA 2012-2015
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Introduction

Pollen grains and fungal spores are con-
sidered in some European Member
States as an air pollutant as well as parti-
cles suspended in air (PM10, 2.5). In
Europe, European Aerobiology Society
(EAS) in coordination with Internation-
al Association for Aerobiology (IAA)
manage problems of sampling, analysis,
quality control, development and infor-
mation.

Materials and methods

With the number of national networks
of aerobiology which are growing it is
necessary to standardize the techniques
of sampling and analysis of biological
particles in order to obtain the same

methodology and the same operating
procedures. Due to the existence of the
Italian norm UNI 11108-2004, at the
initiative of Michel Thibaudon, the
French National Monitoring Network
Aerobiological (RNSA) made a request
to AFNOR in 2011-2012 and was ac-
cepted as part of a European approach
CEN. The project was prepared by the
RNSA January to October 2013 and
subsequently validated by AFNOR. 

Results

In April 2013, the CEN 264 accepted
the creation of a WG 39 (working group)
which met in late October 2013 in Lyon
to write a corrected version of the final
document “Sampling and analysis of air-
borne pollen grains and fungal spores”. A

final meeting of WG 39 was held in
March 2014 in Berlin (VDI) and was
followed by a proposal for signing the
CEN during the second quarter 2014.

Discussion

The aim of this standard is to improve
the quality of analysis and standardize
procedures. The document specifies the
procedure to measure and analyse con-
tinuously the concentration of pollen
grains suspended and fungal spores pres-
ent in ambient air using the volumetric
Hirst method. The paper describes both
the sampling and analysis procedures.
The last version (technical sheet) was
sent to the secretariat for TC consulta-
tion (vote by members) before the end of
2014 and its final acceptance in 2015.

Standardisation of Hirst method for
airborne pollen and fungal spores
measurements 
M. THIBAUDON1, S. MONNIER1, U. BERGER2

1RNSA, Brussieu, France - E-mail: rnsa@rnsa.fr; 2Medical University of Vienna, Vienna, Austria

Strategia e comunicazione sono due con-
cetti - e valori - che ormai debbono im-
prescindibilmente essere applicati con
totale sinergia e competenza. 
Anche in campo scientifico, definire un
piano di comunicazione efficace ha la
sua importanza. Individuare con chia-

rezza un bacino d’utenza, clusterizzarlo,
trovare il modo per comunicare le infor-
mazioni corrette, farlo nel momento giu-
sto, calibrare un servizio su misura per
ogni esigenza e riuscire a mantenere una
struttura efficiente, sono gli elementi di
base per un potenziale successo.

Trovare modi originali per comunicare,
comprendere l’importanza delle infor-
mazioni e capire come queste saranno
utilizzate sono ulteriori ingredienti che
facilitano il raggiungimento degli obiet-
tivi.

Una comunicazione efficace dei dati
aerobiologici
L. CARMINATI

Direttore Clienti presso Green Marketing Srl - E-mail: luca.carminati@greenmarketing.it - Tel.:+39 335 7819760
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Introduzione

I veicoli spaziali abitati rappresentano un
particolare ambito dell’attività umana in
cui la componente biologica dell’aria rap-
presenta un pericolo, con possibili danni
per la salute dell’uomo e per i materiali e le
apparecchiature tecnologiche e scientifi-
che. Gli astronauti presentano una mag-
giore suscettibilità allo sviluppo di patolo-
gie di tipo infettivo, allergico e tossico, a
causa della riduzione delle difese immuni-
tarie e alla maggiore virulenza di alcuni
microrganismi in condizioni di microgra-
vità. Problemi dovuti alla contaminazione
microbica furono evidenziati già durante
le prime missioni spaziali negli anni ‘60; i
primi dati relativi alla contaminazione mi-
crobica dell’aria all’interno delle navicelle
spaziali derivano dagli studi effettuati du-
rante i programmi americano Skylab e
russo Saljut negli anni ‘70, e successiva-
mente sulla navicella russa MIR, in orbita
dal 1986 e operativa per 15 anni. Con l’i-

nizio del programma Space Shuttle
(1981) sono aumentate le conoscenze re-
lative all’aerobiologia in ambito spaziale,
utilizzate poi sulla International Space
Station (ISS) abitata continuativamente
dal novembre 2000 e tuttora in orbita. Ta-
li conoscenze hanno permesso lo sviluppo
di misure preventive atte a ridurre il ri-
schio derivante dalla presenza dei micror-
ganismi e a sviluppare metodi di controllo
della contaminazione microbica dell’aria.

Materiali e metodi

Gli stessi metodi di campionamento
dell’aria utilizzati a Terra, sono stati e
sono ancora impiegati a bordo, anche se
notevole è l’impegno verso la definizio-
ne di metodi di controllo che diano ri-
sultati “in tempo reale”. Attualmente a
bordo della ISS sono in funzione due
campionatori attivi, il MAS (Microbial
Air Sampler) e il SAS (Surface Air
System), e campionamenti dell’aria ven-

gono regolarmente eseguiti dagli stessi
astronauti.

Risultati

Le più recenti pubblicazioni riportano va-
lori massimi di contaminazione batterica e
fungina, rispettivamente di 710 unità for-
manti colonia (ufc) per metro cubo (m3) e
44 ufc/m3; Staphylococcus, Micrococcus e Ba-
cillus sono stati i batteri più frequentemen-
te isolati; Aspergillus, Penicillium e Clado-
sporium i miceti più rappresentati.

Discussione

Lo studio delle particelle biologiche ae-
rotrasportate in condizioni di microgra-
vità, delle loro sorgenti, delle modalità
di diffusione, degli effetti sull’uomo,
animali, piante e  manufatti, rappresen-
ta un ulteriore ambito di interesse del-
l’aerobiologia dalle diverse prospettive
di ricerca e applicative.

Aerobiologia nello spazio: la
contaminazione microbica dell’aria nei
veicoli spaziali 
C. PASQUARELLA1, E. SACCANI1, F. BRUNELLI2, C. SIGNORELLI1, R. ALBERTINI3

1Dipartimento di Scienze Biomediche, Biotecnologiche e Traslazionali, Unità di Sanità Pubblica, Università degli Studi di Parma; 2Specialista in
Medicina Aeronautica e Spaziale, Perugia; 3Dipartimento di Medicina Clinica e Sperimentale, Università degli Studi di Parma U.O. Clinica e
Immunologia Medica, Azienda Ospedaliero-Universitaria di Parma

Introduzione

Legionella spp è un microrganismo in-

tracellulare che vive in ambienti acqua-
tici naturali e artificiali. Sebbene sia no-
to che la trasmissione della legionellosi

sia legata all’inalazione di aerosol con-
taminato, la letteratura internazionale
non ha ancora validato un metodo di

Indagine multicentrica sulla presenza di
legionella nell’aria: risultati
preliminari 
M. T. MONTAGNA1, O. DE GIGLIO1, R. ALBERTINI2, C. PASQUARELLA3, GRUPPO DI LAVORO GISIO-SITI, AIA E SIMPIOS

1Dipartimento di Scienze Biomediche e Oncologia Umana, Sezione di Igiene, Università degli Studi di Bari - E-mail: mariateresa.montagna@uniba.it - Tel. 080-
5478476; 2Dipartimento di Medicina Clinica e Sperimentale, Università degli Studi di Parma, UO Clinica e Immunologia medica, Azienda Ospedaliero-
Universitaria di Parma, Presidente dell’Associazione Italiana di Aerobiologia (AIA); 3Dipartimento di Scienze Biomediche, Biotecnologiche e Traslazionale,
Università degli Studi di Parma, Coordinatore nazionale del Gruppo Italiano Studio Igiene Ospedaliera della Società Italiana di Igiene, Medicina Preventiva e
Sanità Pubblica (GISIO-SItI)
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campionamento dell’aerosol per il con-
trollo e la prevenzione della malattia. Il
Gruppo Italiano Studio Igiene Ospeda-
liera della Società Italiana di Igiene e
Medicina Preventiva (GISIO-SItI) e
l’Associazione Italiana di Aerobiologia
(AIA) hanno promosso su scala nazio-
nale uno studio multicentrico volto a
validare un protocollo standardizzato
per rilevare la presenza di Legionella
nell’aria.

Materiali e metodi

In dieci strutture sanitarie è stato sele-
zionato un bagno, la cui acqua erogata
dal rubinetto del lavandino presentava
una carica di Legionella >1.000 ufc
(unità formanti colonia)/L. La conta-
minazione dell’aria è stata valutata tra-
mite campionamento attivo su substra-
to solido, impiegando il campionatore
SAS (Surface Air System) per la valuta-
zione delle ufc/m3 e campionamento
passivo, impiegando piastre di sedi-
mentazione di 9 cm di diametro esposte
per 1 ora per la determinazione dell’I-
MA  (Indice Microbico Aria). I cam-
pionamenti sono stati effettuati per 8
ore consecutive, a 1 m dal pavimento e
a 50 cm dal rubinetto. Con il campio-
namento attivo, 200 L di aria venivano
aspirati ogni 12’, dopo flussaggio del-
l’acqua per 2’. Il valore IMA è stato cal-
colato come valore medio di ufc/16 pia-
stre esposte nel corso di tutto il campio-
namento (2/ora). La contaminazione
dell’acqua è stata valutata all’inizio, do-
po 4 e 8 ore.

Risultati

Legionella spp è stata rilevata nell’aria di
3 bagni che hanno presentato una con-
taminazione idrica compresa tra 1.100 e
43.000 ufc/L:  uno è risultato positivo

con il metodo attivo (2 ufc/m3), altri
due con quello passivo (1 IMA e 1,85
IMA). Nelle restanti 7 strutture sanita-
rie Legionella è stata isolata solo nell’ac-
qua (range 1.200-70.000 ufc/L). 

Discussione

I nostri dati, sebbene preliminari, sug-
geriscono che la ricerca di Legionella
nell’aria non può sostituire il campiona-
mento dell’acqua, ma può offrire un’uti-
le informazione per un’adeguata valuta-
zione del rischio. Attualmente sono in
corso indagini molecolari di conferma
sui ceppi isolati da acqua e dall’aria.
Inoltre, in collaborazione anche con la
Società Italiana Multidisciplinare per la
Prevenzione delle Infezioni nelle Orga-
nizzazioni Sanitarie (SIMPIOS), è sta-
to avviato un altro studio multicentrico
che vede, accanto ai metodi di campio-
namento già utilizzati, anche un cam-
pionamento attivo su substrato liquido
(Coriolis®µ) per valutare il metodo più
idoneo. 

Gruppo di Lavoro:
Agodi A, Coniglio MA (Dipartimento
Scienze Mediche, Chirurgiche e Tecno-
logie Avanzate “GF Ingrassia”, Univer-
sità degli Studi di Catania); Albertini R
(Dipartimento Medicina Clinica e Spe-
rimentale, Università degli Studi di Par-
ma, UO Clinica e Immunologia Medica,
Azienda Ospedaliero-Universitaria di
Parma, Presidente AIA); Baldovin T
(Dipartimento Medicina Molecolare,
Laboratorio Igiene e Sanità Pubblica,
Padova); Cristina ML, Spagnolo AM
(Dipartimento Scienze della Salute,
Università degli Studi di Genova);
D’Errico MM (Dipartimento Scienze
Biomediche e Sanità Pubblica, Presiden-
te del Comitato Scientifico SIMPIOS,
Università Politecnica delle Marche,

Ancona); Delia SA, Laganà P (Diparti-
mento Scienze Biomediche e delle Im-
magini Morfologiche e Funzionali, Uni-
versità degli Studi di Messina); Giulia-
no A (Dipartimento Prevenzione, Servi-
zio di Igiene e Sanità pubblica, Azienda
Sanitaria Locale Salerno, Salerno); Gui-
da M (Dipartimento Biologia, Universi-
tà degli Studi di Napoli “Federico II”,
Napoli); Liguori G (Dipartimento
Scienze Motorie e del Benessere, Uni-
versità “Parthenope”, Napoli); Monta-
gna MT, De Giglio O, Diella G, Ruti-
gliano S, Caggiano G (Dipartimento
Scienze Biomediche e Oncologia Uma-
na, Università degli Studi di Bari “Aldo
Moro”); Moro M (Direzione Sanitaria,
Area igienico-sanitaria, Ospedale San
Raffaele, Milano); Mura I, Deriu MG
(Dipartimento Scienze Biomediche,
Università degli Studi di Sassari); Pas-
quarella C (Dipartimento Scienze Bio-
mediche, Biotecnologiche e Traslazio-
nale, Università degli Studi di Parma,
Coordinatore Nazionale GISIO-SItI);
Privitera G, Casini B (Dipartimento
Ricerca Traslazionale N.T.M.C., Uni-
versità di Pisa); Romano Spica V, Vale-
riani F (Unità di Sanità Pubblica, Uni-
versità degli Studi di Roma “Foro Itali-
co”); Rossini A (Istituto di Ricovero e
Cura a Carattere Scientifico, Fondazio-
ne Santa Lucia, Roma); Tardivo S,
Sembeni  S (Dipartimento Sanità Pub-
blica e Medicina di Comunità, Universi-
tà degli Studi di Verona); Torre I, Pen-
nino F (Dipartimento Sanità Pubblica,
Università degli Studi di Napoli “Federi-
co II”); Torregrossa MV, Cannova L
(Dipartimento Scienze per la Promozio-
ne della Salute, Università degli Studi di
Palermo); Villafrate MR (Unità Opera-
tiva “Controllo Igiene Ospedaliera”,
Azienda Ospedaliera Universitaria Poli-
clinico “P. Giaccone”, Palermo)



352/2015

ƒ R E L A Z I O N I

Introduzione 

Nell’aria di ambienti confinati preposti
alla conservazione e/o esposizione di
manufatti d’interesse storico- artistico,
possono essere presenti numerose specie
microbiche (batteri, funghi), il cui svi-
luppo è favorito dal microclima e dalle
condizioni di illuminamento, oltre a
spore, tossine, frammenti cellulari e pro-
dotti del loro metabolismo (acidi organi-

ci e inorganici, pigmenti, enzimi, agenti
chelanti). Questo “particellato” può ri-
manere disperso e spostarsi nell’aerosol o
sedimentare sulle superfici dei manufat-
ti. La rivelazione e caratterizzazione del-
le componenti microbiche risulta di fon-
damentale importanza sia per la corretta
conservazione dei manufatti, sia in ter-
mini di sicurezza e tutela della salute di
fruitori e operatori. 

Metodi

Campionamento aerosol: mediante cam-
pionatore Air Port MD8 Sartorius, cor-
redato di filtri sterili in gelatina, o per se-
dimentazione su terreno agarizzato (Nu-
trient agar, Sabouraud).
Campionamento superfici manufatti:
mediante frammenti di membrana di
Nylon (Hybond+, Amersham) o tamponi
sterili.

Metodologie biomolecolari per il
monitoraggio dell’aerosol e delle
superfici in ambienti confinati per i beni
culturali
F. PALLA

Laboratorio di Biologia e Biotecnologie per i Beni Culturali, Dipartimento STEBICEF, Università degli Studi di Palermo - E-mail: franco.palla@unipa.it -
Tel. 091 23891224.

Introduzione

L’aerobiologia applicata a questo settore
ha l’obiettivo di prevenire i danni pro-
dotti da determinati gruppi di agenti
biologici sulle diverse tipologie di manu-
fatti, comprendere le relazioni esistenti
tra aerosol biologico, biodeterioramento
e condizioni microclimatiche, valutare
ed analizzare la qualità dell’aria attraver-
so il monitoraggio biologico con un ap-
proccio interdisciplinare. Le ricerche
condotte interessano anche il settore
igienico-sanitario, riguardando la tutela
della salute degli operatori e visitatori. In
Italia questa disciplina inizia ad essere
applicata nei primi anni 50’ negli am-
bienti confinati (archivi, biblioteche e

musei). In ambito AIA nel 1992 è stato
attivato un Gdl “Aerobiologia e Beni
Culturali” che ha permesso l’integrazio-
ne di diverse figure professionali e di rea-
lizzare diverse pubblicazioni, manuali e
numerosi eventi scientifici.

Metodi

Viene presentato uno storico delle attività
condotte in varie tipologie di ambiente ed
illustrati due casi studio: uno in ambiente
semiconfinato (Cimitero Monumentale
di Pisa), l’altro in ambiente interno (Ga-
binetto Stampe e Disegni, ICG). La stru-
mentazione utilizzata è mutuata da altri
settori, ma specificatamente messa a pun-
to per questa disciplina.

Discussione

Gli obiettivi dei casi di studio mostrano
come l’aerobiologia sia in grado di forni-
re linee guida per l’applicazione delle
metodologie, supporto di conoscenza e
gestionale per una efficiente conserva-
zione del patrimonio. Il presente lavoro
ha l’obiettivo di mostrare il livello attua-
le di conoscenza e di applicazione valu-
tando le nuove prospettive di integrazio-
ne con le tecniche di biologia molecolare
e di formulazione di modelli previsionali
di rischio biologico finalizzati ad una
mirata strategia di conservazione pre-
ventiva.

L’aerobiologia applicata ai beni
culturali: passato e futuro 
G. PASQUARIELLO1, P. DE NUNTIIS2, P. MANDRIOLI3

1Istituto Centrale per la Grafica - MiBACT - Roma; 2Istituto di Scienze dell'Atmosfera e del Clima - CNR - Bologna; 3Istituto di Scienze dell'Atmosfera e
del Clima - CNR – Bologna e Universidad de León – León, Spagna - E-mail: P.Denuntiis@isac.cnr.it - Tel.+39 051/6399575
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Caratterizzazione microbica: mediante
tecniche microscopiche (strutture fungi-
ne dopo colorazione con Lugol); colture
in vitro: indagini molecolari ITS-PCR
(amplificazione Internal Transcribed
Spacer - rRNA,);
sequenziamento dei prodotti PCR; ana-
lisi delle sequenze mediante piattaforme
dedicate.

Conclusioni

Scopo di questo studio è stato quello di
rivelare e caratterizzare i consorzi micro-
bici presenti sulle superfici di manufatti
o nell’aerosol di ambienti confinati, dove
si possono accumulare elevate cariche
microbiche e i rispettivi prodotti del me-
tabolismo. Le indagini molecolari per-
mettono una rapida rivelazione e identi-

ficazione dei taxa microbici, completan-
do le informazioni sulla struttura di con-
sorzi anche complessi, con particolare
attenzione per quelli che possono costi-
tuire un potenziale pericolo anche per la
salute umana.

Questa ricerca è finanziata nell’ambito del pro-
getto It@cha, “Ricerca e Competitività 2007-
2013”, PON 01_00625

Introduzione

La tematica del rischio biologico nel set-
tore beni culturali riveste una particolare
complessità in ragione dei diversi luoghi
per la conservazione e restauro, della va-
rietà di beni culturali di natura organica,
inorganica e/o mista e dei diversi ele-
menti di arredo, contenitori e involucri.
In questi contesti lavorativi vi è un ri-
schio biologico potenziale per la salute
delle diverse categorie di operatori (re-
stauratori, conservatori) connesso alle
diversificate attività ed operazioni svolte. 

Metodi

Il testo normativo di riferimento in ma-

teria di salute e sicurezza sul lavoro è il
D.Lgs n.81/08 e viene applicato anche
nel settore beni culturali; contiene le pre-
scrizioni in merito agli agenti biologici,
la loro classificazione, gli effetti patolo-
gici, allergici e tossici ai quali gli opera-
tori possono essere esposti. La valutazio-
ne del rischio biologico comprende la
determinazione della concentrazione
microbica e l’individuazione della peri-
colosità utilizzando metodi attivi e passi-
vi sia per quanto riguarda l’ambiente che
le superfici.

Conclusioni

Il controllo della contaminazione biolo-
gica permette di identificare criticità

nella filiera delle diverse attività di con-
servazione e restauro e una verifica e
guida nella loro gestione per individuare
mirati dispositivi per la tutela della salu-
te degli operatori. A tutt’oggi scarsi so-
no i dati ambientali ed epidemiologici in
questo settore anche per la complessità
della tematica. Per questo motivo è sta-
to attivato un progetto di ricerca inter-
disciplinare per implementare informa-
zioni ed indagini sul rischio biologico
nei luoghi di conservazione e restauro
attraverso un questionario, il cui obietti-
vo è la creazione di un database che sarà
utile per identificare strategie di preven-
zione ed affrontare anche eventuali
emergenze. 

Strategie di controllo e prevenzione
del rischio biologico nei luoghi di
conservazione e restauro per la tutela
dei lavoratori: aspetti normativi e
metodologici 
L. FRUSTERI1, G. PASQUARIELLO2

1INAIL Direzione Generale – Consulenza Tecnica Accertamento Rischi e Prevenzione - Roma - E-mail: l.frusteri@inail.it - Tel. +390654872876
2Istituto Centrale per la Grafica - MiBACT – Roma
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Introduzione

Negli ambienti indoor di conservazione
dei beni culturali la componente biologi-
ca dell’aria è un fattore di rischio biode-
teriogeno per le opere d’arte e per la sa-
lute di operatori e fruitori. Utilizzando
un approccio integrato che comprende il
rilevamento dei parametri microclimatici
della Sala, l’analisi quantitativa e qualita-
tiva dei contaminanti biologici e la con-
centrazione particellare corredata dalla
documentazione dello stato di conserva-
zione dei manufatti e della tipologia di
attività degli operatori, è possibile una
valutazione complessiva del rischio bio-
logico. In questo lavoro viene riportato il
caso studio della Sala De Rossi presso la
Biblioteca Palatina di Parma che conser-
va una preziosa raccolta di incunaboli e
manoscritti ebraici.

Materiali e metodi 

Per il monitoraggio microbiologico am-

bientale sono stati utilizzati metodi di
campionamento attivo e passivo per la
determinazione di UFC/m3 e IMA. Per
il monitoraggio microclimatico è stata
impiegata una centralina di acquisizione
e trasmissione dati via onde radio al fine
di effettuare misure stratigrafiche ed al-
timetriche di temperatura e umidità rela-
tiva, velocità dell’aria, temperatura me-
dia radiante, variazioni di pressione e
temperature superficiali. Sono state mi-
surate le temperature delle superfici me-
diante termocamera ad infrarossi. La de-
finizione di modelli numerici necessari
alle simulazioni di CFD (termofluidodi-
namica computazionale), applicati ad un
modello tridimensionale della sala, han-
no consentito la valutazione delle condi-
zioni microclimatiche e della  diffusione
delle particelle.

Conclusioni 

La sperimentazione effettuata nella Sala
De Rossi ha permesso di: 1) validare il

modello di approccio integrato per la ri-
levazione della contaminazione biologi-
ca ambientale e dei parametri microcli-
matici; 2) elaborazione di un modello
numerico implementato con CFD (ter-
mofluidodinamica computazionale) ba-
sato su approccio FEM-Multifisico, per
simulazioni transienti finalizzate alla ca-
ratterizzazione del clima interno (campi
di moto dell’aria, distribuzione della
temperatura e umidità relativa, diffusio-
ne delle particelle) in funzione della ter-
mofisica dell’edificio, delle variazioni
climatiche esterne su modello tridimen-
sionale della Sala; 3) i risultati delle si-
mulazioni, che confrontati con i dati
misurati hanno mostrato la robustezza
del modello numerico, forniscono indi-
cazioni per una corretta conservazione
preventiva. L’obiettivo futuro è la  defi-
nizione di modelli previsionali di rischio
biologico sia nei riguardi dei beni cultu-
rali che della salute degli operatori e
fruitori.

Approccio sperimentale e numerico per
l’analisi microclimatica e biologica
applicato ai beni culturali: prospettive
per lo sviluppo di modelli previsionali
di rischio 
C. BALOCCO1, G. PASQUARIELLO2,  R. ALBERTINI3, C. PASQUARELLA4
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La fioritura delle graminacee, come di
molte altre piante, dipende essenzial-
mente da fattori ambientali come tem-
peratura, disponibilità di acqua e lun-
ghezza del giorno. La maggioranza delle
graminacee spontanee è longidiurna,
cioè inizia a fiorire una volta passato l’in-
verno quando le giornate si allungano in
primavera e la temperatura media dell’a-
ria inizia a salire. Ogni specie ha una di-
versa esigenza termica: per alcune, le co-
siddette microterme, è sufficiente un
breve accumulo di calore e fioriranno per
prime, mentre altre, le macroterme, ne-
cessitano di accumularne una maggiore
quantità e raggiungeranno le diverse so-
glie nel corso della stagione con successi-
ve scalarità delle fioriture. 
Il momento e l’intesità della stagione del-
le graminacee varia tra regioni a causa di
differenti vegetazioni, uso del territorio,
latitudine, altitudine e clima. In Italia,
come in altre parti d’Europa, negli ultimi
anni si è registrata una tendenza ad anti-
cipare l’inizio della fioritura. Bisogna
considerare che in queste ultime decadi la
temperatura media, e soprattutto la tem-

peratura massima, è aumentata di oltre
1°C  essenzialmente nei primi mesi del-
l’anno e ciò può aver determinato l’anti-
cipo di circa 0,5 giorni/anno monitorato
in molte aree, non solo italiane.
Dati più contrastanti si hanno per quan-
to riguarda l’indice pollinico, cioè la
quantità di polline che annualmente è
monitorata. In alcune regioni il trend è
negativo da alcuni anni mentre in altre è
costante o in aumento e spesso si regi-
strano ampie variazioni di anno in anno.
Una stretta relazione è spesso trovata
con la quantità di pioggia nei mesi pre-
cedenti la fioritura, la quantità di freddo
durante i mesi invernali e un più o meno
rapido innalzamento della temperatura
nei mesi primaverili.
A volte, comunque, come quest’anno, al-
meno in diverse regioni, si è registrata
una grande quantità di polline con i va-
lori massimi di gran lunga superiori alla
media, raggiungendo in alcune giornate
valori doppi rispetto a quelli normal-
mente registrati e rimanendo sempre so-
pra la soglia di massima allerta per gli al-
lergici a questo polline. Le cause di que-

sta esplosione potrebbero essere ricon-
ducibili all’elevata temperatura media
che ha caratterizzato gli ultimi giorni di
aprile e, soprattutto, le prime due decadi
di maggio, con valori di circa 2-3°C su-
periori al normale andamento stagionale;
inoltre, il periodo è stato caratterizzato
da una scarsa piovosità ed entrambi que-
sti fattori potrebbero aver favorito la li-
berazione in atmosfera di grandi quanti-
tà di polline. 
Comunque, sebbene la maggioranza del-
la letteratura aerobiologica indichi i fat-
tori climatici come i principali responsa-
bili delle variazioni annuali nell’indice
pollinico, non sempre questi da soli spie-
gano le variazioni registrate ed è quindi
necessario considerare altri processi che
possono influenzare la dinamica della
pollinazione di questa famiglia. Fattori
come l’uso del territorio,  la scarsa manu-
tenzione di aree verdi nelle città, l’inqui-
namento ambientale, l’effetto serra, in-
cendi in aree boschive, il pascolamento,
ma anche fattori endogeni alle piante
potrebbero essere incorporati nei model-
li di previsone della pollinazione.  

Quali cause alla base della variabilità
interannuale nella pollinazione delle
graminacee 
G.FRENGUELLI, S. GHITARRINI, E. TEDESCHINI

Dipartimento di Scienze Agrarie, Alimentari e Ambientali, Università degli Studi di Perugia

Towards a revolution in pollen
monitoring
B. CLOT, B. CROUZY, M. STELLA, N. LEMONIS, B. CALPINI

1Federal Office of Meteorology and Climatology MeteoSwiss, Payerne, Switzerland - E-mail: bernard.clot@meteoswiss.ch, Tel. +4126 6626259

Introduction

Hirst-type samplers are used throughout
the world as standard instruments for
airborne pollen and spores monitoring.

Manual microscope counting allows de-
tailed identification of many taxa. How-
ever, this is a demanding and time-con-
suming activity; the number of monitor-
ing sites depends on the availability of

trained staff; data is usually available
once a week only. Thus, a major chal-
lenge in aerobiology is to automatically
produce real-time data for timely infor-
mation and forecasting.
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Materials and methods

Four different prototypes of automated
pollen detection systems were tested in
Payerne during the 2013 and/or 2014
pollen seasons and Hirst trap was used as
a reference. Pollen identification is based
on image recognition in one system
(BAA500, Helmut Hund, Germany),
and on air flow cytometry in three others
(KH-3000, Yamato Engineering Com-
pany, Japan; WIBS-4, Droplet Meas-
urement Technologies, England/USA;
PA-300, Plair, Switzerland).

Results

The four tested systems present very dif-
ferent characteristics, capabilities and
price range. All showed good correlation
with Hirst data for total pollen count. In
addition, the BAA500 allowed identifi-
cation of a list of pollen types. The
WIBS-4 allowed estimating the total
number of fungal spores. The PA-300 is
the most recent and most sophisticated
system and is now in validation phase; it
is expected to demonstrate the capability
of detecting and counting different types
of particles, including some air pollu-
tants and several pollen types.

Discussion

The tests run in Payerne, aimed at evaluat-
ing the state of development of automated
systems for airborne pollen detection,
showed the interest of a range of manufac-
turers for developing such systems and
helped identifying the necessary improve-
ments in order to use such systems for op-
erational monitoring. In a context of fast
technological development and request for
real-time information, automatic systems
are likely to be integrated in pollen moni-
toring networks in a near future. This
might induce important changes in the or-
ganization and financing of traditional
networks.  

Introduzione

Stato dell’arte: sistema tradizionale di ri-
levamento pollini per outdoor.
Innovazione: riconoscimento per imma-
gini: acquisizione e confronto con una
banca dati campione. Riconoscimento
automatico, classificazione e conteggio.

Materiali e metodi

Il prototipo realizzato risulta essere com-
posto da: a) Campionatore volumetrico
di tipo Hirst rispondente alle norme
UNI 11108, b) Stazione meteo  confor-
me alle norme WMO e MeasNet
IEC61400-12, c) Dispositivo di geolo-
calizzazione e di comunicazione con
un’area internet FTP protetta, d) Sotto-
sistema di presa e trasporto vetrini da
analizzare, e) Microscopio Multi-view,
f) Sottosistema SW automatico per la
presa e la movimentazione dei vetrini,
per la gestione dell’ottica e della messa a
fuoco al fine di acquisire tutte le imma-

gini (quantità e qualità) necessarie e suf-
ficienti per l’individuazione dei pollini e
spore, g) Sottosistema SW automatico
per il riconoscimento, classificazione e
calcolo della concentrazione dei polli-
ni/spore sulla base dei dati che inizial-
mente sono costituiti dai dati campioni
ottenuti da palinoteca e sporoteca e h)
Portale per la diffusione dei risultati.
I generi di polline/spora di interesse al-
lergenico presi in esame sono i seguenti:
BETULACEAE Alnus glutinosa,
CHENOPODIACEAE Chenopo-
dium, COMPOSITAE - ASTERA-
CEAE Ambrosia artemisifolia, CORY-
LACEAE Corylus avellana, CUPRES-
SACEAE Cupressus sempervirens, FA-
GACEAE  Castanea sativa, OLEA-
CEAE Olea europea, PLANTAGINA-
CEAE Plantago media, URTICA-
CEAE Urtica, POACEAE-GRAMI-
NEAE Gramina e PLEOSPORA-
CEAE Alternaria (spora).
Le grandezze ambientali acquisite sono:
UMIDITA’ Media-Minimo-Massimo,

VELOCITA’ DEL VENTO Media-
Minimo-Massimo, TEMPERATURA
Media-Minimo-Massimo, DIREZIO-
NE DEL VENTO Media-Turbolenza-
Deviazione standard e PRECIPITA-
ZIONE.
La sperimentazione operativa è stata ef-
fettuata presso un’Azienda Ospedaliera
di Ostia.

Risultati

Automazione del processo; riduzione
tempi di riconoscimento; incremento
della precisione; oggettività dei risultati.

Discussione

Confronto con sistemi outdoor esistenti,
vantaggi e limiti.
Evoluzione ed altre applicazioni possibi-
li nel settore del monitoraggio ambienta-
le, con particolare riferimento ad appli-
cazioni indoor (Beni Culturali).

Sistema innovativo di acquisizione
immagini e riconoscimento automatico
dei pollini
G. BIANCHI

Fondazione Anna Maria Catalano - Via Marotta, 7 – 00054 Fiumicino (RM) - E-mail: info@fondazionecatalano.it - www.fondazionecatalano.it
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La diagnostica allergologica è cambiata
radicalmente negli ultimi 10-15 anni,
passando dall’uso di estratti sia in vivo
che in vitro alla cosiddetta “Diagnostica
molecolare” che caratterizza il profilo
IgE specifico del paziente per le singole
componenti allergeniche, così da discri-
minare tra sensibilizzazione alla fonte al-
lergenica e cross-reattività. Come preve-
dibile anche l’aerobiologia si è sviluppata
lungo la stessa linea. Infatti, dopo le pri-
me osservazioni alla fine degli anni ‘90,

questo nuovo approccio rappresenta og-
gi l’aspetto più interessante della ricerca
in questo campo. I campionatori ad alto
volume e la disponibilità di allergeni pu-
rificati e ricombinanti hanno consentito
la misurazione dell’allergene nell’aria
ambiente dimostrando che il contenuto
allergenico e, quindi, la “potenza” dei
pollini, è variabile. Tale variabilità, de-
terminata da fattori legati alle condizio-
ni meteo-climatiche, al cultivar, all’anno
di raccolta e ad altri fattori e determina-

no il profilo del sensibilizzazione della
popolazione che vive nella zona. Oltre
all’importanza scientifica di questo ap-
proccio, le implicazioni diagnostiche e
terapeutiche sono ancora più interessan-
ti. Infatti, estratti commerciali per la dia-
gnostica e l’immunoterapia, che tengano
conto del profilo molecolare di esposi-
zione e di sensibilizzazione della popola-
zione locale, potrebbero essere più effi-
caci e sicuri.

Allergeni molecolari
L. CECCHI

Centro Interdipartimentale di Bioclimatologia, Università di Firenze. UOSD Allergologia e Immunologia Clinica, Azienda Sanitaria di Prato.

Con il termine Sindrome Orale Allergica
(O.A.S.) si indica una reazione avversa
ad alimenti da ipersensibilità IgE-me-
diata che determina sintomi localizzati
alla mucosa oro-faringea,  rappresentati
da prurito, vescicole, gonfiore ed erite-
ma e raramente accompagnati da edema
della glottide e/o da una reazione aller-
gica sistemica. Alcuni autori hanno in-
trodotto la dizione di “Pollen-Fruit
Syndrome“ (PFS) per indicare specifica-
mente quel corredo di sintomi auto-ri-
solventesi localizzati al cavo orale dovu-
ti ad allergia a vegetali freschi e usual-
mente indotti dalla cross-reattività con
il polline di Betulla. I quadri clinici ca-

ratterizzati dalla OAS sono tuttavia non
solo quelli della “Pollen- Fruit Syndro-
me” ma anche quella della “Latex-Fruit
Syndrome” (LFS) e della “Sindrome da
ipersensibilità ad LTP” che usualmente
sono localizzati alla mucosa oro-farin-
gea ma con una certa frequenza sono si-
stemici e pericolosi.
La OAS rappresenta la forma di allergia
alimentare più frequente nell’adulto con
percentuali che vanno dal 4,5%  al 17%
in relazione alle popolazioni studiate e
principalmente in dipendenza delle con-
centrazioni dei pollini cross-reattivi che
inducono l’allergia agli alimenti vegetali
quali Betulla, Graminacee ed Ambrosia. 

Di grande interesse è lo studio degli al-
lergeni principalmente coinvolti, rappre-
sentati da proteine classificate come
membri delle PRP (Pathogenesis Related
Proteins) attualmente comprendenti 17
famiglie. Tra esse, le principali  sono le
PR-10 rilevanti nella PFS cross-reattivi-
tà Betulla/mela, ciliegia, pesca ecc., le
PR-14 che causano la Sindrome da LTP
e  le PR-2 (ß 1,3 glucanasi) che con le
PR-3, le PR-4, le PR-8 e le PR-11 (tut-
te chitinasi) sono responsabili della LFS. 
Lavori recenti hanno associato la cross-
reattività IgE a quella T-cellulare nella
definizione delle basi immunologiche
delle sindromi da cross-reattività. 

La sindrome orale allergica
E. A. PASTORELLO

Direttore della Struttura Complessa di Allergologia e Immunologia. Ospedale Niguarda Ca’ Granda, Milano - Email: elide.pastorello@ospedaleniguarda.it -
Tel. 0264444414
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Villa Raimondi, situata nel Comune di
Vertemate con Minoprio in provincia di
Como, sede della Fondazione Minoprio,
è circondata da un vasto Parco botanico
di sette ettari dove vegetano più di tre-
cento essenze arboree oltre a moltissime
specie di arbusti ed alberi minori. Il par-
co della Fondazione Minoprio rispecchia
l’alta preparazione dei suoi studenti in-
fatti sono loro stessi che ne curano la
manutenzione, naturalmente sotto il
controllo   degli insegnanti tecnici.  La
sua bellezza è percepibile anche dal pub-
blico esterno che affluisce numeroso ar-
rivando infatti a superare  diverse decine
di migliaia di visitatori l’anno. All’inter-
no del Parco vegetano alcuni esemplari

monumentali come ad esempio una ma-
gnifica Magnolia grandiflora L., un tiglio
centenario (Tilia x vulgaris Hayne) oltre
a una bellissima e contorta Sophora japo-
nica L. ‘Pendula’. Questi “monumenti
verdi” sono da considerare come un vero
e proprio archivio naturale disponibile
per la conoscenza diretta di studenti e
appassionati che possono usufruire di vi-
site guidate affidate a personale esperto.
Un’ ulteriore attrazione del parco della
Fondazione è rappresentato dalle colle-
zioni botaniche come quella dedicata al
genere Camellia L.caratterizzata dalla
presenza di molte specie e cultivars. Non
meno interessante risulta essere la colle-
zione di aceri giapponesi costituita anche

in questo caso da varie cultivars, alcune
delle quali manifestano la loro bellezza
soprattutto in autunno, assumendo colo-
ri sfavillanti.  La serra tropicale, presen-
te all’interno del parco, custodisce specie
di notevole sviluppo e bellezza come ad
esempio l’imponente Strelitzia nicolai
Regel & Korn. o l’interessante ma inva-
dente Monstera deliciosa Liemb. Altra
serra degna di nota è quella dedicata alle
piante dei climi temperato-caldi dove
vegetano varie specie come ad esempio
Quercus suber L. e Ziziphus jujuba Mill.
Nel periodo primaverile il parco viene
colonizzato da migliaia di specie bulbo-
se, soprattutto tulipani, che fiorendo lo
rendono ancor più straordinario.

Il parco botanico di Villa Raimondi
T. BIANCHI

Fondazione Minoprio- Viale Raimondi 54 - 22070 Vertemate con Minoprio (Co) - E-mail: t.bianchi@fondazioneminoprio.it - Tel. 031/900224

Le erbe spontanee utilizzate in alimenta-
zione sono un patrimonio ereditato dalle
generazioni che ci hanno preceduto, da cui
traspare una cultura contadina povera ma-
terialmente, ma ricca di quel contatto con
il mondo naturale ormai sconosciuto ai
più. Forse pochi fra coloro che vivono o
frequentano le zone montane e le aree di
campagna conoscono le preziose proprietà
di alcune piante, muschi e licheni sponta-
nei che crescono nei prati, nei campi, negli
incolti e nei boschi, che nessuno coltiva e
che, anzi, essendo considerate spesso solo

infestanti, vengono diserbate, strappate e
gettate, o calpestate lungo i margini delle
strade di campagna. L’uomo spesso non sa
che queste piante sono un dono di Madre
Natura per la nostra alimentazione. Fino
dalla metà del 1800 le erbe spontanee era-
no una risorsa alimentare importante per le
popolazioni rurali. Le famiglie contadine
conoscevano bene questa risorsa e nella
stagione propizia mandavano i bambini al-
la ricerca del pranzo quotidiano. Cicorie e
papaveri, ortiche e malva, crescione e taras-
saco, luppolo e borsa del pastore, parietaria

e portulaca, si rivelano, oggi come allora,
ottimi ingredienti per piatti semplici ma
anche elaborati e creativi. Ricette ed assag-
gi dove le erbe selvatiche sono le protago-
niste, sono presentati con vigore e persona-
lità esprimendo la cucina del territorio, ca-
ratterizzata da una originale e raffinata fan-
tasia creativa, che si concentra sull’emozio-
ne e la sorpresa del presente, sul gusto au-
tentico della tradizione nella raffinata evo-
luzione tecnica. Il carpe diem del territorio
selvatico, la cultura delle erbe spontanee,
rappresentano un must.

Erbe spontanee commestibili.
Fitoalimurgia e utilizzo in cucina delle
erbe spontanee dalla tradizione alla
creatività  dei piatti gourmand,
degustazione guidata a tema
L. PAPPONI1, M. SUSIGAN2

1Naturalista e botanico, Fondazione Minoprio (CO) - E-mail: l.papponi@fondazioneminoprio.it; 2chef 1 star Michelin, Ristorante Gardenia, Caluso (TO)
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L’igiene ambientale è un argomento im-
portante il cui interesse spazia tra molte
diverse applicazioni. Poiché l’uso di disin-
fettanti, a causa dei loro effetti nocivi sul-
la salute dell’uomo, deve essere contenuto
al minimo, è sempre più importante pre-
venire la contaminazione microbiologica
attraverso addestramento del personale, la
filtrazione dell’aria, l’uso di dispositivi di
protezione dedicati ecc.. 
È necessario comunque verificare che
queste procedure siano efficaci attraverso
un monitoraggio ambientale. Poiché il
monitoraggio delle superfici ed il moni-

toraggio passivo dell’aria non tengono in
considerazione tutti quei microorgani-
smi che non sono soggetti alla forza di
gravità e che fluttuano nell’aria, un cam-
pionamento attivo si rende necessario al
fine di avere un’informazione il più com-
pleta possibile sul grado di contamina-
zione degli ambienti indoor quali ad
esempio sale operatorie, camere bianche,
siti produttivi nell’industria alimentare e
mangimistica. 
In questo intervento saranno trattati i
principali aspetti critici di un campiona-
mento microbiologico ambientale indoor. 

Tali aspetti, come ad esempio la scelta
dei “critical spots”, la scelta dello stru-
mento ed il suo posizionamento, nonché
il volume di campionamento, sono de-
terminanti al fine di avere il maggior nu-
mero di informazioni sullo stato micro-
biologico dell’ambiente di nostro inte-
resse e prendere le dovute misure pre-
cauzionali che si rendessero necessarie.

Con il contributo incondizionato di VWR Inter-
national PBI Srl, Via San Giusto 85-20153 Mi-
lano.

I punti critici nel campionamento
ambientale indoor 
G. BIONDI

Private Label Export Coordinator VWR International PBI  - E-mail: gabriele.biondi@it.vwr.com
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Introduzione

In alcune aree geografiche, gli allergeni
minori, in particolare i panallergeni,
possono essere determinanti per l'insor-
genza e/o l'amplificazione dei sintomi di
molti pazienti. Tra i panallergeni
biochimicamente più studiati ci sono le
profiline. In questo lavoro, analizziamo
quanto le profiline siano effettivamente
un importante componente atmosferico

e se la loro presenza è correlata alla con-
centrazione del polline. 

Materiali e metodi

Il campionamento del polline è stato ef-
fettuato con un campionatore tipo Hirst
VPPS2000 (Lanzoni, Bologna) mentre
il campionamento degli allergeni è stato
eseguito con campionatore Multivial
Cyclone Sampler (Burkard Manufact.

Co Ltd. Hertfordshire, UK). Entrambi
gli strumenti sono stati posizionati l’uno
accanto all’altro presso il Campus dell’U-
niversità di León (NW Spagna) campio-
nando negli anni 2011, 2012 e 2013. La
determinazione immunochimica della
profilina Ole e 2 è stata fatta seguendo
un protocollo basato sul metodo ELISA.
I dati meteorologici e di inquinamento
atmosferico sono stati rilevati local-
mente. Tutte le analisi statistiche sono

Le profiline sono una importante presenza
in atmosfera? La valutazione di Ole e 2
D. FERNÁNDEZ-GONZÁLEZ1,3, A. Mª VEGA MARAY1, R. Mª VALENCIA BARRERA1, J. ASTURIAS2, P. DE NUNTIIS3, 
P. MANDRIOLI3.

1Dipartimento Biodiversità e Gestione Ambientale. Università di León, Leon (Spagna) - E-mail: mdferg@unileon.es, Tel. +34 987 291 556:
2Laboratorio di Proteine. Dipartimento I+D. Bial-Aristegui, Bilbao (Spagna); 3Istituto di Scienze dell'Atmosfera e del Clima (ISAC-CNR), Bologna 

Introduzione

La flora di una determinata area è in-
fluenzata da eventi locali per cui, analiz-
zando i pollini sedimentati, è possibile
risalire a variazioni climatiche, ambien-
tali e antropiche che l’hanno caratteriz-
zata. In Toscana, il ricorso all’indagine
palinologica ai fini di una ricostruzione
ambientale è avvenuto presso il Tumulo
II del Sodo, tomba collettiva Etrusca
scoperta a Cortona (AR) negli anni ‘90.
Si è trattato di un progetto pilota volto
al perfezionamento del protocollo da
applicare a terreni coevi e alla formula-
zione di ipotesi preliminari relative al si-
to, oggetto di recenti opere di bonifica.

Materiali e metodi 

Sono stati effettuati 6 carotaggi, a profon-
dità variabile, all’interno e all’esterno del
tumulo. L’estrazione pollinica è stata rea-
lizzata mediante una semplificazione del
metodo proposto da Menichetti (2010) e il
riconoscimento pollinico è stato possibile
tramite chiavi dicotomiche e atlanti.

Risultati 

Le analisi qualitative hanno rivelato la pre-
senza di pollini di Quercus, Alnus, Grami-
neae coltivate e Olea. 

Discussioni

Il ritrovamento di Gramineae coltivate e

Olea è compatibile con i dati storici in
quanto gli Etruschi seminavano cereali,
consideravano l’olivo sacro e utilizzavano i
prodotti di Olea per l’alimentazione e l’illu-
minazione (dato supportato dal rinveni-
mento di un lampadario bronzeo alimen-
tato ad olio). Quercus e Alnus, invece, non
forniscono informazioni utili in quanto
specie spontanee presenti ancora oggi nei
dintorni del sito, condizione che non per-
mette supposizioni circa la collocazione
temporale dei pollini. Pertanto, in attesa di
ulteriori indagini su terreni coevi, è stata
ipotizzata la realizzazione di coltivazioni di
Graminacee e Olivo nei pressi del tumulo,
verosimilmente attribuibili alle necessità
alimentari e al culto religioso.

Il polline: valido supporto per la
comprensione delle abitudini popolari
coeve con il tumulo II del Sodo (Cortona)
V. TIMORATO, E. TEDESCHINI, S. GHITARRINI, G. FRENGUELLI

Dipartimento di Scienze Agrarie, Alimentari e Ambientali (DSA3) – Università degli Studi di Perugia - E-mail veronica.timorato@gmail.com
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state effettuate utilizzando il test di
Spearman per serie non parametriche.

Risultati

La concentrazione atmosferica di Ole e 2
risulta essere variabile negli anni esami-
nati, dipendendo da diversi fattori ambi-
entali, come è provato dall’analisi statis-
tica di alcune variabili meteorologiche
che mostrano correlazione positiva con
l'umidità relativa ed il PM10, e corre-
lazione negativa con temperatura, SO2 e

NO2. La dinamica aerobiologica di Ole
e 2 segue lo stesso andamento del polline
totale mostrando correlazioni rilevanti
con i tipi pollinici Quercus, Pinus, Rumex
e Gramineae nei diversi periodi stagion-
ali e le reazioni molecolari con le profil-
ine omologhe.

Discussione

Il monitoraggio degli allergeni e specifi-
catamente delle profiline, effettuato par-
allelamente al monitoraggio pollinico

può affinare la valutazione dell'espo-
sizione del paziente agli allergeni per
meglio comprendere le esacerbazioni as-
matiche associate ai panallergeni.

Contributo scelto per la sessione "Comunicazioni scien-
tifiche selezionate"

Introduzione

Le Poaceae sono una famiglia di piante
ubiquitarie ed estremamente adattabili.
Nonostante la loro importanza econo-
mica, esse possono rappresentare un
problema per la salute umana, data l’ab-
bondanza di polline allergenico che mol-
te specie producono e rilasciano in atmo-
sfera. Per poter somministrare terapie al-
lergene-specifiche ai pazienti sensibili,
sono necessarie indicazioni dettagliate
sulla specie causativa e la sua stagione
pollinica. Tuttavia, il monitoraggio aero-
biologico classico non può fornire tale
informazione per le Poaceae, data la si-
milarità morfologica dei pollini in questa
famiglia. Questo studio propone l’utiliz-
zo di tecniche biomolecolari per la loro
identificazione specie-specifica.

Materiali e metodi

Le specie scelte per l’analisi sono: Poa
pratensis, Dactylis glomerata, Phleum pra-
tense, Lolium perenne e Festuca arundina-
cea. Il loro DNA estratto da foglia è sta-
to sottoposto a PCR con tre coppie di
primer Poaceae-specifici, diretti a regio-
ni polimorfiche del genoma. Gli amplifi-
cati sono stati sequenziati e allineati per
disegnare nuovi primer specie specifici.
Tali primer devono essere testati sul
DNA totale estratto dal supporto di mo-
nitoraggio con pollini adesi (melinex).

Risultati

La coppia di primer diretta al gene Ma-
turase K è risultata essere la più adatta al-
l’analisi. Tuttavia il test su melinex non è
ancora stato possibile, vista la scarsa effi-

cienza di estrazione ottenuta con le tec-
niche saggiate fin ora. 

Discussione

Una volta messo a punto il protocollo di
estrazione del DNA dal supporto di mo-
nitoraggio, sarà possibile verificare la pre-
senza o meno in atmosfera in un dato mo-
mento,  del polline delle specie analizzate.
Tale informazione costituirebbe un im-
portante supporto nella pianificazione
delle terapie per pazienti allergici.

Sperimentazione di nuove tecniche per
il monitoraggio aerobiologico:
identificazione di specie di Poaceae
tramite analisi biomolecolari sul
polline aerodiffuso
S. GHITARRINI, E. ALBERTINI, G. FRENGUELLI

Dipartimento Scienze Agrarie, Alimentari e Ambientali (DSA3) - Università degli Studi di Perugia - E-mail: sofia.ghitarrini@studenti.unipg.it, Tel. 346 4314491

Contributo scelto per la sessione "Comunicazioni scien-
tifiche selezionate"
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Introduzione

Esiste una corrispondenza fra i sintomi
allergici (oculo rinite ed asma), dipen-
denti dalla suscettibilità fenotipica dei
pazienti (patrimonio sintomatologico), e
l’esposizione agli aeroallergeni di origine
vegetale, legata alle specie vegetali coin-
volte (patrimonio allergofitico), il loro ci-
clo vitale, la produzione pollinica (patri-
monio pollinico); caratteristiche queste
ultime espresse in sintesi dall’indice aller-
genico (I.A.). I pazienti allergici dovreb-
bero pertanto poter frequentare aree a
basso I.A. per ridurre il rischio espositi-
vo. Scopo del presente lavoro è indivi-
duare Aree della Rete Natura 2000 (ZSC
della Direttiva Habitat 92/43) idonee ad
una fruizione sanitario-ricreativa. 

Materiali e metodi

Si è adottato un metodo step-by-step,
con indagini floristico-vegetazionali,
censimenti allergofitici selettivi ed esplo-
razioni polliniche con pollen-trap in aree
saggio (control-points). Lo studio si è
focalizzato su 6 aree Natura 2000 in Ap-
pennino Centrale (Umbria) localizzate a
Norcia, Assisi, Nocera Umbra, Lago
Trasimeno. La loro selezione si è basata
sui seguenti parametri: disponibilità di
dati floristici; scalarità delle pollinazioni
con l’altitudine; fruibilità delle aree.

Risultati

I siti Natura 2000 considerati hanno dif-
ferenti potenzialità ai fini sanitario-ri-
creativi mostrando un diverso valore di

I.A. in funzione anche del periodo feno-
logico di osservazione. Sono state indivi-
duate aree ipoallergeniche interessanti
sulle quali rilanciare studi più approfon-
diti.

Discussione

La metodologia sviluppata permette di
selezionare aree come volano per il setto-
re turistico-sanitario e richiede di prefe-
renza l’installazione di centraline di mo-
nitoraggio fisse dei pollini in collabora-
zione con gli Enti locali per la validazio-
ne dei dati floristici. In una successiva fa-
se sarà utile, dotando i pazienti di appo-
siti strumenti di controllo, valutare l’ef-
fettiva rispondenza dell’ambiente saluta-
re in termini sintomatologici.

Individuazione di aree natura 2000 a
diverso potenziale allergenico in area
appenninica
F. MARINANGELI1, E. TEDESCHINI2, G. FRENGUELLI2, P. CORONA1, M. DOTTORINI3

1CRA, Consiglio per la Ricerca in Agricoltura e l’Analisi dell’Economia Agraria, Centro di Ricerca per la Selvicoltura, Arezzo - E-mail: f.marinangeli@entecra.it,
tel. 0575 353021; 2Dipartimento di Scienze Agrarie, Alimentari ed Ambientali, Università degli Studi di Perugia; 3Servizio di Riabilitazione e
Prevenzione Tisiopneumologica, USL Umbria 1, Perugia

Introduzione

L’Ambrosia è una pianta infestante, ane-
mofila che libera grande quantità di pol-
line allergenico. L’allergia all’Ambrosia è

una questione di salute pubblica in alcu-
ne nazioni europee dove è diffusa, con
l’80% della popolazione allergica sensibi-
lizzata all’Ambrosia. In Lombardia è la
prima/seconda causa di pollinosi. In pro-

vincia di Parma, sino al 2007 la pianta era
osservata occasionalmente, nonostante
l’incremento dello SPI (Seasonal Pollen
Index) e dei valori di picco pollinico.

Il monitoraggio aerobiologico e la
mappatura di piante del genere AMBROSIA
in provincia di Parma: utile strumento di
prevenzione in sanità pubblica
M. UGOLOTTI1, L. GHILLANI2, M. ADORNI3, P. VITALI1, E. SACCANI4, C. SIGNORELLI4, C. PASQUARELLA4, R. ALBERTINI5,6

1U.O. Medicina Preventiva e Igiene Ospedaliera, Azienda Ospedaliero-Universitaria di Parma; 2Università Popolare di Parma; 3Biologo Freelance,
Parma; 4Dipartimento di Scienze Biomediche, Biotecnologiche e Traslazionali, Università degli Studi di Parma; 5Dipartimento di Medicina Clinica e
Sperimentale, Università degli Studi di Parma; 6U.O. Clinica ed Immunologia Medica, Azienda Ospedaliero-Universitaria di Parma - E-mail:
roberto.albertini@unipr.it Tel. 0521702966
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Materiali e metodi

La sorveglianza aerobiologica è stata
condotta in accordo con i metodi del-
l’Associazione Italiana di Aerobiologia
(A.I.A.) calcolando dal 1996 al 2013,
inizio, fine e durata della stagione, data e
valori di picco, SPI (Jäger et al. 1996). È
stata valutata la stagionalità pollinica e
dal 2008 la presenza di piante nel terri-
torio della provincia di Parma.

Risultati

Sono stati calcolati i valori medi dei di-
versi indici utilizzati: a) inizio della sta-
gione di pollinazione il 4/8, b) fine il

22/9, c) durata 52 giorni; d) picco il 29/8
(43 p/m3), e) SPI 300. Tramite il test di
regressione lineare, Microsoft Office
Excel è stato osservato l’incremento si-
gnificativo dello SPI (p<0,00) e del valo-
re di picco (p<0,02). Sono stati identifi-
cati 41 siti con A. artemisiifolia L., 37 siti
con A. coronopifolia Torr. & A. Gray e 5
siti con A. trifida L.. Tuttavia, di recen-
te, è stata registrata la riduzione dello
SPI vs 2011 (2012, -57,75%; 2013, -
53,91%e 2014, -52,62%). Nel 2014, è
stato individuato il coleottero Ophraella
communa che si ciba di foglie di Ambro-
sia.

Discussione

La presenza di piante in provincia di
Parma e il trend pollinico positivo fa
ipotizzare la diffusione dell’allergia al-
l’Ambrosia anche in quest’area. Nel no-
stro territorio sino ad ora non è stata fat-
ta da parte delle autorità competenti nes-
suna valutazione della diffusione delle
piante di Ambrosia e del rischio allerge-
nico determinato dall’aumentare delle
concentrazioni dei pollini osservato negli
ultimi 18 anni. Questo potrebbe deter-
minare conseguenze negative di salute
pubblica. Resta da valutare il ruolo di
Ophraella nella riduzione della concen-
trazione pollinica osservata di recente.

Introduzione

In aerobiologia raramente si può pre-
scindere dai dati della stagionalità polli-
nica. I calendari pollinici sono definiti
come espressione grafica che riassume la
distribuzione nel corso dell’anno, calco-
lata su base di dati pluriennale, dei più
importanti pollini per una determinata
località. L’obiettivo di questo lavoro è
quello di presentare il calendario pollini-
co della città di Parma.

Materiali e metodi

La sorveglianza aerobiologica è stata
condotta in accordo con i metodi del-
l’Associazione Italiana di Aerobiologia
(AIA). Sono stati realizzati i calendari
con i dati 1995-2014 attraverso la media

mobile su base di 5 giorni, per Ambrosia,
Artemisia, Betulaceae, Chenopodiaceae-
Amaranthaceae, Corylaceae, Cupressa-
ceae-Taxaceae, Fagaceae, Graminae,
Oleaceae, Plantaginaceae, Platanaceae,
Salicaceae, Urticaceae calcolando inizio,
fine e durata stagione, data e valori di
picco, SPI (Jäger et al. 1996). Per lo stes-
so periodo e con le stesse modalità sono
stati considerati temperatura media (°C),
umidità relativa (%) e precipitazioni to-
tali annuali (mm).

Risultati 

I pollini analizzati rappresentano il 91,3%
di quelli presenti nell’aria di Parma. I va-
lori di SPI maggiori e minori sono di Ur-
ticaceae, 17776 e Ambrosia, 285. I valori
di picco maggiori e minori sono di Urti-

caceae, 920 pollini/m3 e Plantaginaceae, 7
pollini/m3. Il polline più precoce è quello
di Corylus, 31/1, quello più tardivo è Ar-
temisia, 22/9. Le durate più lunghe e più
brevi sono di Urticaceae, 150 giorni e Pla-
tanaceae, 29 giorni. La temperatura me-
dia è stata 14,9°C, l’umidità relativa me-
dia 67,4% e le precipitazioni totali medie
annue 811,6 mm.

Discussione

I dati riportati possono essere utilizzati
per prevenzione, diagnosi e gestione cli-
nica delle patologie allergiche respirato-
rie stagionali per i cittadini di Parma, ma
anche come utile strumento di cono-
scenza per chi debba soggiornare a Par-
ma provenendo da altre zone d’Italia o
dall’estero.

Il calendario pollinico della città di
Parma: una guida per la valutazione del
grado di esposizione al polline
aerotrasportato
M. UGOLOTTI1, P. VITALI1, G. CAMPANIELLO1, R. ALBERTINI2,3

1U.O. Medicina Preventiva e Igiene Ospedaliera, Azienda Ospedaliero-Universitaria di Parma; 2Dipartimento di Medicina Clinica e Sperimentale, Università
degli Studi di Parma; 3U.O. Clinica ed Immunologia Medica, Azienda Ospedaliero-Universitaria di Parma - E-mail: roberto.albertini@unipr.it Tel. 0521702966
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Introduzione

Gli atlanti del polline sono di norma
frutto della collaborazione di studiosi di
diversa formazione ed esperienza profes-
sionale, dalla ricerca floristico-vegetazio-
nale all’esperienza ospedaliera e di labo-
ratorio. Lo scopo del lavoro è fornire uno
strumento di supporto per il riconosci-
mento di granuli pollinici presenti sui
vetrini di campionamento aerobiologico
e una guida al riconoscimento delle prin-
cipali specie vegetali allergeniche.

Materiali e metodi

I taxa descritti sono stati identificati  da
campioni freschi prelevati in campo, me-
diante chiavi dicotomiche correntemente
in uso (Pignatti, 1982; Tutin et al.,
1964), e fotografati con fotocamera Ni-
kon Coolpix 4500. I campioni sono poi
stati essiccati e conservati nell’Herbarium
dell’Università degli Studi di Roma Tor
Vergata. 
Il polline  prelevato è stato fissato su ve-
trini per l’osservazione al microscopio
ottico Nikon Eclipse 200, utilizzando la

metodologia standardizzata di riferi-
mento (UNI, 2004). I granuli pollinici
sono stati fotografati ad ingrandimento
40X e 100X, e i valori delle dimensioni
riportati sono stati ottenuti effettuando
le misurazioni su 50 granuli per taxon
utilizzando il programma Rovellometro
su immagine. La morfologia pollinica è
stata descritta consultando i principali
testi e articoli scientifici.

Risultati

L’Atlante si compone di una parte intro-

Introduzione

Le spore fungine sono di grande interes-
se per l’impatto che possono avere sulla
salute umana: allergie, infezioni, produ-
zione di tossine e composti organici vo-
latili (VOC). Tuttavia, i dati disponibili
in letteratura sulla diffusione delle spore
fungine sono scarsi. È stata valutata la
presenza di una selezione di spore nell’a-
ria di Parma, dal 2008 al 2013. 

Materiali e metodi

Le spore sono state monitorate in accordo
con le indicazioni dell’Associazione Italia-
na di Aerobiologia (AIA) calcolando ini-
zio,  fine e durata della stagione, giorno

[espresso come numero di giorni dall’inizio
di gennaio (DOY)] e valore di picco; Sea-
sonal Pollen Index (SPI) espresso come
spore, (Jäger et al. 1996) per Alternaria spp,
Epicoccum spp, Helminthosporium spp, Pi-
thomyces spp, Pleospora spp, Polythrincium
spp, Stemphylium spp, e Torula spp. Inol-
tre, sono stati considerati temperatura me-
dia (°C), umidità relativa media (%) e pre-
cipitazioni totali (mm pioggia), annuali.

Risultati

Lo SPI totale è risultato 30343; quello più
elevato è Alternaria spp 20872 (68,8%),
quello minore Polythrincium spp 51
(0,2%). Il picco totale è 577 spore/m3;
quello più elevato è Alternaria spp (58,5%)

e quello minore Polythrincium spp (0,2%)
con 378 e 2 spore/m3, rispettivamente.
Pleospora spp ha il picco in aprile; Torula
spp in giugno; Alternaria spp, Epicoccum
spp, Helminthosporium spp, Stemphylium
spp e Pithomyces spp in agosto e Polythin-
cium spp in ottobre. I dati meteo medi an-
nui sono risultati i seguenti: 12,9°C, 57,9%
e 745,3 mm rispettivamente.

Discussione

Un confronto con la prevalenza di sensi-
bilizzazione alle spore fungine e la sinto-
matologia correlata dei pazienti del terri-
torio può essere utile per valutare la rela-
zione tra i parametri stagionali delle spo-
re fungine e i dati clinici ad esse riferiti.

Monitoraggio outdoor di alcuni tipi di
spore fungine a Parma dal 2008 al 2013
M. UGOLOTTI1, P. VITALI1, S. TURCHI1, G. CAMPANIELLO1, R. ALBERTINI2,3
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degli Studi di Parma; 3 U.O. Clinica ed Immunologia Medica, Azienda Ospedaliero-Universitaria di Parma - E-mail: roberto.albertini@unipr.it Tel. 0521702966

Atlante del polline delle principali
specie allergeniche d’Italia
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duttiva, con descrizione della morfologia
pollinica, schemi e figure per  favorire il
riconoscimento pollinico, e uno schema
costruito come chiave dicotomica per fa-
cilitare l’identificazione dei granuli polli-
nici osservati. Per ogni taxon è presente
la descrizione morfologica della pianta e
del granulo pollinico, il periodo di fiori-
tura, la distribuzione sul territorio nazio-
nale, e il grado allergenicità. La nomen-
clatura botanica è stata aggiornata se-
condo Stevens (2012).
In totale sono riportate le schede di 46
famiglie e 134 taxa botanici, tra generi e
specie; infine, una tabella di distribuzio-

ne spontanea delle diverse sul territorio
nazionale, un glossario botanico e uno
palinologico.

Discussione

L’Atlante si propone come uno strumen-
to utile a diverse categorie di utenti:  stu-
denti dei corsi universitari di Aerobiolo-
gia e di Allergologia, operatori dei centri
di monitoraggio aerobiologico, medici
allergologi, pazienti affetti da pollinosi.
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Introduzione

La frammentazione degli habitat risulta
al momento una delle maggiori proble-
matiche ambientali su scala mondiale per
gli effetti nocivi che esercita sulle comu-
nità locali e per la diffusione di specie al-
loctone. Oltre a causare problematiche
gravi a livello ecologico, le specie allocto-
ne possono avere gravi ripercussioni sul-
la salute umana; è questo il caso di Am-
brosia artemisiifolia, pianta infestante
causa ogni anno dell’insorgenza di aller-
gia in un elevato numero di soggetti nel-
l’Alto Milanese. Il presente lavoro, inse-
rito all’interno del progetto “Ambrosia-
NO” per il ripristino della connettività

ecologica tra il Parco dell’Alto Milanese
e il Parco del Ticino, si prefigge di valu-
tare la distribuzione di Ambrosia nel cor-
ridoio ecologico per gestioni future.

Materiali e metodi

Serie storiche di rilevamenti di A. artemi-
siifolia effettuati nel periodo 2001-2013 in
8 comuni all’interno del corridoio in esa-
me (Arconate, Buscate, Busto Garolfo,
Castano Primo, Dairago, Legnano, Ma-
gnago e Vanzaghello) sono state georefe-
renziate e collocate su mappa in ambiente
GIS. I dati ottenuti sono stati disposti su
carte di uso del suolo e vegetazionali allo
scopo di verificare l’eventuale  presenza di

correlazione tra la distribuzione di ambro-
sia e la frammentazione dell’habitat, l’uso
del suolo ed i livelli del polline.

Risultati

Sono stati referenziati 1172 punti nell’arco
dei 13 anni. Nel corso degli anni si è potu-
to rilevare un generale incremento del nu-
mero delle osservazioni di Ambrosia (da 43
nel 2001 ai 95 del 2012). Dal 2011 sono
disponibili inoltre dati di densità delle
piante per area georeferenziata, che evi-
denziano un trend positivo nell’abbondan-
za delle piante. I dati di correlazione con
l’uso del suolo e i livelli di polline sono at-
tualmente in fase di lavorazione.

Diffusione di AMBROSIA e frammentazione
degli habitat: osservazioni pluriennali
nell’area dell’alto milanese 
M. BONINI1, S. CITTERIO2, G. CISLAGHI1, P. COLOMBO1, S. DELLAVEDOVA1, C. TESTONI1, A. GUASTAMACCHIA1,
S. CIAPPETTA2, A. GHIANI2, F. GILARDELLI2, R. GENTILI2.

1Azienda Sanitaria Locale Milano 1, Dipartimento di Prevenzione Medica, Unità Operativa Complessa Sanità Pubblica, Unità Operativa Semplice
Ambienti di Vita, Via Spagliardi 19, Parabiago - E-mail: maira.bonini@aslmi1.mi.it, Tel. 0331498476; 2Università degli Studi Milano-Bicocca,
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Introduzione

Per definire la stagione pollinica, la scel-
ta del criterio da seguire è fondamentale.
Secondo alcuni Autori, questa varia in
base allo scopo dello studio, il tipo di
polline e le caratteristiche del sito di
campionamento. Scopo del lavoro è ana-
lizzare la stagione pollinica dell’Ambro-
sia, applicando diversi criteri, in due aree
del Nord Italia con diversa diffusione di
pollini: l’area a nord ovest di Milano
(Legnano) e la zona di Parma. 

Materiali e metodi

Sono state analizzate le concentrazioni
medie giornaliere del polline di Ambrosia
(P m-3) dal 1996 al 2013. La quantità di
polline rilevata annualmente durante il
periodo di fioritura (Luglio-Ottobre) è
indicata come “Annual Ambrosia Pollen
– AAP”. Sono stati calcolati AAP, inizio
e fine e durata della stagione in base ai

criteri proposti da: Galan, 1995 (G); Jä-
ger, 1996 (J); M. Lejoly-Gabriel & R.M.
Leuschner, 1983 (LGL). 

Risultati 

Legnano (L) presenta livelli elevati di
polline (AAP medio=4496), mentre
Parma (P) livelli inferiori (AAP me-
dio=292). La durata della stagione in ba-
se a G (L=58, P=66) è più lunga rispetto
a quella secondo J (L=36, P=44) e LGL
(L=32, P=38). Il criterio appropriato per
descrivere la stagione pollinica dell’Am-
brosia a Legnano è quello di G: applican-
do gli altri due criteri, molti giorni con
alta concentrazione di polline verrebbero
esclusi dalla stagione. Viceversa, il crite-
rio di G non è adatto per Parma, perché
includerebbe troppi giorni con concen-
trazioni uguali a zero o molto basse e la
stagione pollinica sembrerebbe erronea-
mente più lunga. In questo caso, entram-
bi i criteri di J e LGL sarebbero idonei. 

Discussione

Non è possibile utilizzare solo un criterio
per la definizione della stagione pollini-
ca. Le caratteristiche del sito di campio-
namento sono un aspetto importante da
prendere in considerazione  per la scelta
del criterio. Ciò necessita di una analisi
preliminare della distribuzione dei dati.
Pertanto i software per la gestione dei
dati aerobiologici dovrebbero rendere
possibile questa analisi, così come la va-
lutazione dei differenti criteri per  defi-
nire correttamente la stagione pollinica.

Come definire la stagione pollinica
dell’AMBROSIA nel nord Italia?
M. BONINI1, G. CISLAGHI1, P. COLOMBO1, C. TESTONI1, M. UGOLOTTI2, R. ALBERTINI3
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Contributo scelto per la sessione "Comunicazioni scien-
tifiche selezionate"

Introduzione

Le Fagaceae presenti in Sardegna com-
prendono le quercie (sughera, leccio e ro-
verella) e il castagno. L’analisi ha riguarda-

to i pollini della famiglia delle Fagaceae per
l’abbondante presenza di boschi di sughe-
ra, di leccio e di roverella della Sardegna
settentrionale. Scopo del presente lavoro è:
analizzare una serie storica ventennale di

concentrazioni giornaliere del polline delle
Fagaceae, registrate nell’area urbana di
Sassari, e studiare le relazioni con i para-
metri meteorologici temperatura e umidità
dell’aria e precipitazioni.

Analisi delle stagioni polliniche delle
Fagaceae registrate a Sassari dal 1986
al 2008
A. CANU1, G. PELLIZZARO1, B. ARCA1, A. VARGIU2
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Materiali e metodi

L’analisi ha riguardato una serie storica di
23 anni (1986-2008). Le concentrazioni
polliniche sono state rilevate su scala gior-
naliera da un campionatore Spore-Trap,
Burkard e i dati meteorologici sono stati
rilevati da una stazione ubicata in prossi-
mità del campionatore di polline. In par-
ticolare, sono state analizzate le variazioni
della data di inizio e di fine della stagione
pollinica, il momento del picco di massi-
ma concentrazione e la durata della sta-
gione pollinica. Le date corrispondenti al-
l’inizio e alla fine della stagione pollinica
sono state definite come il giorno in cui i
valori cumulati della concentrazione gior-
naliera di polline raggiungevano rispetti-
vamente il 5% e il 95% della concentra-
zione totale annua. La correlazione di
Spearman è stata, inoltre, utilizzata per

valutare le relazioni tra le date del picco di
massima concentrazione pollinica e la
temperatura dell’aria e le concentrazioni
polliniche e l’umidità relativa e le precipi-
tazioni.

Risultati 

In generale, negli anni considerati, l’inizio
della stagione pollinica si è verificato tra la
fine di marzo (30/3/2003) e la fine di apri-
le (28/4/1988-1990); la data di fine stagio-
ne è stata osservata tra la fine di maggio
(29/5/1986) e la seconda decade di luglio
(19/7/2000); mentre il momento del picco
di massima concentrazione pollinica si è
verificato tra la fine di aprile (25/4/89) e l’i-
nizio di giugno (6/6/99). Nei ventitré anni
analizzati, la durata della stagione pollinica
è risultata molto variabile con un valore
medio pari a 69 giorni, una durata minima

di 40 giorni nel 1994 e una massima di 97
nel 2002. Il valore medio della concentra-
zione pollinica annua (somma delle con-
centrazioni polliniche giornaliere) è stato
di 5336 il minimo di 550 nel 1986 e il va-
lore massimo di 8678 nel 2001. Le date in
cui si è verificato il picco di massima con-
centrazione di polline nei vari anni sono ri-
sultate positivamente correlate con la tem-
peratura dell’aria, mentre la concentrazio-
ne di polline è risultata correlata negativa-
mente con l’umidità relativa e le precipita-
zioni.

Discussione

I risultati ottenuti in questo lavoro, confer-
mano che la stagione pollinica delle Faga-
ceae in ambiente Mediterraneo si verifica
nel periodo compreso tra aprile e luglio,
come riportato da altri autori. 

Introduzione

Negli ultimi anni in Lombardia si è assisti-
to a un incremento delle piantumazioni di
Olivo a scopo ornamentale, nei giardini
pubblici e privati, e per il ripristino di col-
tivazioni tradizionali in alcune zone (es.
lungo il Lago d’Iseo). Scopo del lavoro è
valutare l’andamento del polline aerodiffu-
so di Olivo nell’Altomilanese ed effettuare
una prima valutazione del suo impatto sul-
la salute.

Materiali e metodi

Sono state analizzate le concentrazioni
medie giornaliere del polline di Olivo (P
m-3) rilevate dalla stazione di monitoraggio
di Legnano dal 2007 al 2014, la curva di
pollinazione degli otto anni di rilevazione e
le concentrazioni del 2015 sino alla metà di

maggio. La quantità di polline rilevata an-
nualmente nel periodo di fioritura (Aprile-
Luglio) è indicata come “Annual Olive
Pollen – AOP”. Parallelamente, sono state
valutate le diagnosi di pollinosi e quelle di
pollinosi da Olivo (concordanza del prick
test/stagionalità dei sintomi) in prima visi-
ta presso l’Ambulatorio di Allergologia
dell’Ospedale di Magenta. 

Risultati

L’AOP oscilla tra un minimo di 115 nel
2011 e un massimo di 701 nel 2013 e mo-
stra una tendenza in aumento. L’AOP
parziale rilevato alla metà di maggio 2015
è di 608. Il più alto picco di concentrazio-
ne (143 P m-3) è del 2008, contro un valo-
re medio di picco nel periodo 2007-2014
di 51. L’andamento parziale del 2015 ri-
spetto alla curva di pollinazione 2007-

2014 non evidenzia variazioni di inizio sta-
gione, ma concentrazioni giornaliere più
elevate in concomitanza con temperature
eccezionalmente alte. I soggetti con dia-
gnosi di pollinosi da Olivo variano da un
minimo dell’1% nel 2007 a una massimo
del 3.2% nel 2011, senza un trend.

Discussione

Al momento il 2015 risulta eccezionale per
l’intensità delle concentrazioni di polline di
Olivo e sarebbe interessante discriminare
la componente eventualmente derivante
dal trasporto a lunga distanza, così come
l’influenza delle temperature eccezionali di
fine aprile-inizio maggio. Non si osserva
un parallelismo tra il trend dei pollini e i
nuovi di casi di pollinosi da Olivo, ma stu-
di più retrospettivi potrebbero chiarire il ti-
po di esposizione nella zona.

Il polline di olivo nell’altomilanese e
prime valutazioni del suo impatto sulla
salute
M. BONINI1, C. TESTONI1, G. CISLAGHI1, P. COLOMBO1, F. VECCHIO2, P. BOTTERO2
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Introduzione

È ormai appurato che l’esposizione ad
inquinanti indoor può essere associata ad
un’ampia gamma di effetti sulla salute tra
cui patologie infettive, tossiche ed aller-
giche. Al fine di garantire il benessere
agli occupanti è fondamentale la corretta
gestione degli impianti anche attraverso
le evidenze oggettive fornite dai dati
analitici delle indagini di monitoraggio
ambientale. Il Laboratorio di Prevenzio-
ne da settembre 2014 supporta il servizio
di Igiene e Sanità Pubblica (SISP)  nei
sopralluoghi per la verifica della salubri-
tà degli ambienti di vita ad uso collettivo
e di lavoro.

Materiali e metodi

I punti da campionare sono stabiliti da
SISP e LP in base agli schemi del sistema
aeraulico e idrico sanitario. Vengono rile-
vati parametri microclimatici e campiona-
ti bioareosol, tamponi di superficie, pol-
vere per la ricerca di allergeni mediante
test immunonzimatico e acqua per la ri-
cerca di legionella. Il rapporto fra le cari-
che micetiche o batteriche dei punti inter-

ni e il “bianco” (bioareosol campionato al-
l’esterno dell’edificio) l’indice di amplifi-
cazione (I.A) batterico e micetico, che se
> 1 indica un accumulo di inquinanti nel-
l’ambiente indagato (cfr. Monitoraggio
microbiologico negli ambienti di vita e di
lavoro campionamento e analisi INAIL-
CONTARP Ed.2010).

Risultati

Da settembre  2014 sono stati effettuati
15 sopralluoghi, di cui 11 nell’ambito dei
controlli sulle strutture ricettive in previ-
sione di EXPO 2015 e 4 in un edifico
scolastico. I dati analitici hanno eviden-
ziato criticità connesse alla cattiva ge-
stione del sistema impiantistico. 
Supermercati: elevata contaminazione
da specie micetiche allergeniche, patoge-
ne o tossiche tra cui Aspergillus niger,
Botrytis cinerea, Alternaria alternata etc.
Impianti natatori e spa di hotel: colo-
nizzazione della rete idrica da legionella;
contaminazione da spore di miceti (cari-
che micetiche > 103 UFC/m3 e I.A bat-
terico > 1); presenza di specie micetiche
pericolose differenti da quelle rilevate al-
l’esterno dell’edificio.

Edificio scolastico: i controlli sono stati
effettuati a seguito di manifestazioni al-
lergiche a carico di 8 studenti.  E’ emer-
so: l’accumulo di spore di muffe (I.A.
micetico > 1) e di allergeni di acari (Der
p1, Der p2; Der f1e Der f2) nella polve-
re depositata negli ambienti dell’istituto.
Sono stati necessari numerosi interventi
straordinari per bonificare gli ambienti.

Discussione

Le analisi di laboratorio sono un valido
supporto alle indagini per la salubrità de-
gli ambienti in quanto forniscono evi-
denza oggettiva che una scorretta manu-
tenzione degli edifici determina l’accu-
mulo di inquinanti, non garantendo un
adeguato benessere agli occupanti.

L’adozione di un approccio
multidisciplinare alla valutazione
della salubrità degli ambienti ad uso
collettivo
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R. CATTANEO2, A. FERRAROLI3, A. MOLINARI1
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Introduzione

La qualità dell’aria in una sala operatoria
dipende da diversi fattori; tra questi rive-
stono un ruolo fondamentale la corretta
gestione dell’impianto di ventilazione e
condizionamento a contaminazione con-
trollata (VCCC) e il rispetto di comporta-
menti corretti da parte degli operatori.
Viene presentato un modello di studio per
la valutazione della qualità microbiologica
e microclimatica dell’aria in sala operato-
ria, che prevede il monitoraggio biologico,
il monitoraggio particellare e la valutazio-
ne delle condizioni microclimatiche e del-
la diffusione delle particelle attraverso si-
mulazioni di termofluidodinamica com-
putazionale (Computational Fluid Dyna-
mics, CFD). Lo studio pilota è stato con-
dotto in una sala operatoria a flusso unidi-
rezionale misto.

Materiali e metodi

Lo studio è stato effettuato nella sala

operatoria “at rest” e durante due inter-
venti simulati di artroprotesi d’anca: il
primo in cui l’équipe chirurgica si com-
portava correttamente (Intervento Cor-
retto, IC), il secondo in cui non veniva-
no rispettati le raccomandazioni com-
portamentali (Intervento Non Corretto,
INC). Sono stati effettuati il monito-
raggio microbiologico (campionamenti
attivo e passivo), la conta particellare e
la rilevazione dei parametri microclima-
tici, nonché della temperatura delle pa-
reti e delle superfici e della pressione
differenziale. Sono stati sviluppati mo-
delli numerici con la CFD, implementa-
ti su modello solido tridimensionale del-
la sala. 

Risultati

I risultati ottenuti “at rest” hanno dimo-
strato l’efficacia del sistema VCCC. I
valori più elevati di contaminazione mi-
crobica e particellare sono stati registra-
ti durante l’INC, in cui sono stati isola-

ti anche i miceti. I modelli numerici, va-
lidati con i dati sperimentali, hanno mo-
strato l’efficacia del sistema di ventila-
zione nel garantire le condizioni micro-
climatiche evidenziando le perturbazio-
ni dovute alle condizioni operative.

Conclusioni

Il modello presentato, con il suo approc-
cio multidisciplinare, può diventare un
utile strumento per la gestione del ri-
schio infettivo in sala operatoria. 

Approccio globale alla valutazione
della qualità dell’aria in sala
operatoria durante un intervento
simulato di artroprotesi d’anca: studio
pilota presso l’Azienda Ospedaliero-
Universitaria di Parma
R. ALBERTINI1, C. BALOCCO2, E. SACCANI3, G. PETRONE4, G. CAMMARATA4, E. MARMONTI2, V. CIORBA3, 
L. FACCINI3, L. ALBERTINI1, D. MASSERANI1, P. VITALI5, C. PASQUARELLA3
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Introduzione

Le attività antropiche (utilizzo di combu-
stibili fossili) contribuiscono in modo si-
gnificativo alle emissioni di inquinanti at-
mosferici rilevanti per la qualità dell’aria

locale e/o il clima globale, in particolare
CO2, CH4, CO, NOx, O3, PM (cioè aero-
sol, prevalentemente carbonacei e solfori-
ci). I pollini e le spore rappresentano una
frazione significativa del PM atmosferico,
la vegetazione inoltre emette grandi

quantità di composti organici volatili
(BVOC) alcuni dei quali, una volta ossi-
dati, tendono a formare aerosol organici
secondari. Il sito della città dell’Aquila
(700 m s.l.m) è stato da diversi anni am-
piamente monitorato attraverso campa-

Introduzione

L’asma bronchiale è una malattia cronica
comune tra i giovani che può condurre a
morte improvvisa in circostanze non chia-
re, che si verificano in forma fulminante ed
al di fuori del contesto ospedaliero. Il de-
cesso può essere il risultato della sola pato-
logia asmatica, di altre cause non correlate
o di una combinazione di entrambe. Un
soggetto di 30 anni di età, asmatico, cam-
minando in compagnia, stava tornando a
casa dopo cena. Improvvisamente ha ma-
nifestato mancanza di respiro, utilizzato il
suo inalatore ed ha chiesto all’amico di an-
dare a prendere la macchina, il quale tor-
nato con l’automobile ha trovato il sogget-
to steso a terra mentre un passante stava
praticando la Rianimazione Cardio Pol-
monare.

Materiali e metodi

È stata eseguita la full autopsy compren-

siva di indagini chimico-tossicologiche
per la ricerca di sostanze stupefacenti.
Sul sangue prelevato è stata effettuata la
ricerca delle IgE specifiche per i comuni
allergeni; inoltre sono stati eseguiti mul-
tipli prelievi di capelli successivamente
sottoposti a scotch-test, colorati con fucsi-
na e blu di lattofenolo.

Risultati

La sezione cadaverica ha mostrato mate-
riale alimentare nella trachea e fino ai
bronchioli terminali con evidenti tappi
di muco a livello bronchiale. Gli altri or-
gani non presentavano alterazioni pato-
logiche. Le indagini chimico-tossicolo-
giche hanno escluso la sussistenza di so-
stanze stupefacenti. La ricerca delle IgE
specifiche ha evidenziato livelli elevati
per plurimi allergeni. L'esposizione del
soggetto a spore fungine alle quali è ri-
sultato allergico.

Discussione

È fondamentale per il patologo forense ri-
conoscere le diverse caratteristiche feno-
menologiche e morfologiche che possono
essere evidenziate nei casi di morte asma-
tica (edema della mucosa, tappi di muco,
infiammazione cronica peribronchiale) e
dei meccanismi patogenetici associati, al
fine di determinare la corretta causa mortis.
La palinologia forense nei casi di morte
asma-correlata è utile per identificare il
trigger scatenante. E’ doverosa l’esecuzio-
ne delle indagini chimico-tossicologiche al
fine di escludere un ruolo causale o con-
causale di sostanze stupefacenti.

Il monitoraggio biofisico dell’atmosfera
nella città dell’Aquila, un esempio di
analisi multidisciplinare
L. PACE1, M. CASILLI1, L. BOCCACCI1, L. ARRIZZA2, I. GANDOLFI3, N. DE LUCA3
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- E-mail: loretta.pace@univaq.it; 2Centro di Microscopia elettronica -Università degli Studi dell'Aquila; 3Dipartimento di Scienze Fisiche e Chimiche -
Università degli Studi dell'Aquila

Morte improvvisa asma correlata: ruolo
della palinologia forense
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gne di analisi di inquinanti condotte in
parallelo e l’integrazione dell’analisi biofi-
sica dello strato limite dell’atmosfera rap-
presenta un esempio della complessità
nell’interpretazione dei fenomeni natura-
li. 

Materiali e metodi

La qualità dell’aria nel sito urbano dell’A-
quila è stata monitorata dal punto di vista
biofisico con l’impiego di diverse metodi-
che quali: misure di concentrazione di ae-
rosol di origine antropica e biologica (pol-
lini e spore fungine), misure di inquinan-
ti atmosferici (NOx, O3, Rn) e caratteriz-
zazione chimico-fisica del particolato
(PM10, PM2.5). Gli strumenti utilizzati so-
no: campionatore volumetrico Hirst
(VPPS 2000 Lanzoni), analizzatore ad
assorbimento UV (Mod.400A, Teledyne
Instruments), analizzatore “PRASSI Si-
lena 5S” a scintillazione, spettrometro la-
ser multicanale, modello 1.108 della

Grimm, SEM Philips XL30/CP equi-
paggiata con EDX. La variabilità tempo-
rale dei diversi modi della distribuzione
dimensionale delle particelle di aerosol è
stata confrontata con quella di altri inqui-
nanti misurati simultaneamente nello
stesso sito  (NOx, O3, Rn).

Risultati

Il monitoraggio aerobiologico ha messo in
evidenza i taxa più rappresentativi quali:
Cupressaceae/Taxaceae, Corylaceae, Faga-
ceae, Gramineae, Urticaceae e Asteraceae. Il
monitoraggio dei principali inquinanti tro-
posferici ha permesso di studiarne la varia-
bilità giornaliera e stagionale in relazione ai
diversi tempi di vita e ai meccanismi di
produzione e rimozione evidenziando il
diverso trend stagionale delle particelle di
aerosol rispetto a quello di inquinanti pri-
mari di origine antropica. La composizio-
ne elementare dello spettro degli elementi
nel particolato evidenzia anche la presenza

di silicati originati dall’erosione dei suoli e
delle rocce calcaree.

Discussione

Il diverso trend stagionale delle particelle
di aerosol si origina nel picco di produzio-
ne biogenica durante i mesi estivi, che so-
vracompensa il maggior tasso di rimozione
dinamica. Gli aerosol biogenici primari nel
sito dell’Aquila mostrano grandi differenze
nella concentrazione diurna rispetto a
quella notturna e dominano la popolazione
delle particelle con diametro maggiore di
10 µm, ad eccezione dei mesi invernali in
cui le emissioni biogeniche incidono in
maniera marginale sul budget totale degli
aerosol. La vegetazione emette grandi
quantità di composti organici volatili
(BVOC) alcuni dei quali, una volta ossida-
ti dal radicale OH tendono a formare ae-
rosol organici secondari che rappresentano
una importante frazione del PM2.5 (PM
con diametro inferiore a 2.5 µm). 

L’Associazione Italiana di Aerobiologia
(A.I.A.) nasce nel 1985 dall’esigenza di un
gruppo di ricercatori di studiare le biopar-
ticelle sospese in atmosfera, le sorgenti, le
modalità di trasporto, diffusione e deposi-
zione, i loro effetti sull’ambiente, sull’uomo
e sui vari substrati, sia in ambienti aperti
che confinati. L’Aerobiologia è una branca
della biologia che si interfaccia con molte-
plici discipline, come ad esempio, medici-
na, agraria, fisica, chimica, meteorologia,
beni culturali, ingegneria, architettura. Nel
corso degli anni, questa scienza si è conso-
lidata ed ha assunto un compito centrale
nella prevenzione di patologie associate al-
la presenza di particelle biologiche aerotra-
sportate. Uno degli aspetti applicativi più
rilevanti è rappresentato dall’attività di mo-

nitoraggio svolta dai singoli Centri per la
preparazione dei bollettini e calendari pol-
linici e sporologici, indispensabili nella ge-
stione dei pazienti allergici a pollini e spo-
re fungine.
Il futuro dell’Aerobiologia in tutti i suoi
ambiti di interesse è legato alla crescente
consapevolezza della necessità di tutelare la
qualità dell’aria in un approccio multidisci-
plinare; importanti prospettive derivano ad
esempio dall’integrazione del monitorag-
gio delle bioparticelle con l’analisi chimico-
fisica dello strato limite dell’atmosfera o
dalle applicazione della fluidodinamica
computazionale.
Diventa fondamentale, pertanto, una ap-
propriata formazione dei professionisti co-
involti, che cominci nei corsi di laurea in

cui vengano fornite le basi scientifiche e la
preparazione teorico-pratica utili nella fu-
tura professione. Purtroppo, attualmente i
contenuti dell’Aerobiologia sono poco pre-
senti nell’offerta formativa universitaria,
per cui è indispensabile lavorare verso l’ar-
monizzazione dei programmi d’insegna-
mento e la definizione di approcci didatti-
ci efficaci.

La formazione accademica in tema di
aerobiologia: quale futuro?
L. PACE1, R. ALBERTINI2, G. FRENGUELLI3, C. PASQUARELLA4
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Introduzione

Il Centro di Monitoraggio Aerobiologico
dell’Azienda “Cardarelli” di Napoli fa par-
te della Rete AIA fin dal 1985 ed è uno dei
primi centri attivati in campo medico. Stu-
di recenti concordano nell’affermare che i
cambiamenti climatici sono in grado di in-
fluenzare i processi biologici legati allo svi-
luppo delle fasi vegetative delle piante al-
lergeniche e non. Un incremento nella
produzione di polline aumenta il rischio di
nuove sensibilizzazioni nella popolazione
suscettibile e di esacerbazione della patolo-
gia allergica nei soggetti con malattia con-
clamata. Lo scopo del presente studio è
stato quello di correlare i risultati del mo-
nitoraggio pollinico con dati meteorologici
(T media, min, max, Umidità) degli ultimi
anni. L’analisi è riferita alle famiglie bota-

niche maggiormente allergeniche a Napo-
li: Urticaceae, Graminaceae, Cupressaceae,
Oleaceae, Compositae (Artemisia).

Materiali e metodi

Sono state raccolte e rappresentate le con-
centrazioni giornaliere dei pollini del Cen-
tro NA2. Si è utilizzata l’analisi della va-
rianza (ANOVA) ed il test dei ranghi
multipli di Fisher per ciascun Taxa ed i da-
ti meteorologici.

Risultati

L’analisi dei trend mensili delle temperatu-
re e umidità e le pendenze delle rette di re-
gressione hanno mostrato il quadro dei
cambiamenti climatici in atto per il tempo
considerato. L’ANOVA sui dati aerobio-

logici e sui dati meteorologici è risultata
statisticamente significativa p<0.001. 

Discussione

Negli ultimi anni le concentrazioni dei
pollini rilevate in atmosfera sono risultate
in aumento e persistenti nel tempo per un
periodo più lungo rispetto a quanto veniva
evidenziato negli anni precedenti. L’elabo-
razione e l’analisi dei dati acquisiti dimo-
stra che il monitoraggio e lo studio degli
eventi climatici sono validi mezzi per rile-
vare e quantificare il potenziale riprodutti-
vo delle diverse piante allergeniche e pos-
sono rappresentare un importante stru-
mento per la gestione delle malattie respi-
ratorie allergiche  che attualmente, in Ita-
lia, hanno una prevalenza intorno al 10-
15%.

Trent’anni di monitoraggio
aerobiologico nell’area di Napoli:
risultati degli ultimi anni
M. RUSSO, G. LICCARDI, F. MANZI

Unità Operativa Complessa di Pneumologia 2, Azienda Ospedaliera ad Alta Specialità di Rilievo Nazionale “A. Cardarelli” - Napoli - 
Email: maria.russo53@virgilio.it, cell. 3394188025

Introduzione

L’allergopatia respiratoria da farine, in par-
ticolare l’asma del panettiere, rappresenta
una frequente e invalidante patologia tra i
lavoratori addetti alla panificazione e alla
pasticceria. Dalle ultime raccomandazioni
SCOEL (Scientific Committee on Occu-

pational Exposure Limits), comitato scien-
tifico per la salute e la sicurezza sul lavoro
della Commissione Europea, emerge dun-
que che non sono identificabili soglie pre-
cise di esposizione alla polvere di farina. In
ogni caso lo stesso organo, visto il grande
numero di lavoratori esposti, riconosce che
l’esposizione a concentrazioni ≤1 mg/m3 di

polvere di farina proteggerebbe la maggior
parte dei soggetti dallo sviluppo di malat-
tia professionale, e comunque ridurrebbe
l’intensità dei sintomi.

Materiali e metodi

È stato monitorato il livello di polverosi-

Studio dell’esposizione professionale a
farine nei laboratori di panificazione e
di pasticceria
M. CARCANO1, M. C. TACCA1, J. OLIVETTI2, S. PORRO1, E. FERRAIOLI1, M.R. AIANI3, P. MASCAGNI1
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tà ambientale negli ambienti di lavoro di
4 panifici e pasticcerie del comasco.

Risultati

I valori medi di polverosità rilevati dai
centri ambiente e dai campionatori per-
sonali sia nell’ambito della panificazione
che della pasticceria evidenziano con-
centrazioni elevate, sino a 8 mg/m3, ben

oltre i valori limite suggeriti.

Discussione

L’indagine ha permesso di rilevare la
presenza di un rischio espositivo rilevan-
te a farine nei panificatori e pasticcieri.
Va quindi incoraggiato il monitoraggio
ambientale in questi ambienti di lavoro.

Contributo scelto per la sessione "Comunicazioni scien-
tifiche selezionate"

Introduzione

È noto come la diffusione delle specie
vegetali e il loro periodo di fioritura sia
influenzato dai cambiamenti climatici e
dalle attività dell’uomo.

Materiali e metodi

Abbiamo quindi voluto presentare la ca-
sistica delle pollinosi negli ultimi 20 an-
ni di attività allergologica presso la no-
stra Struttura Complessa per mettere in
evidenza l’andamento delle sensibilizza-
zioni nel territorio di Monza e Brianza
ed eventuali cambiamenti che possono

essersi verificati negli ultimi anni. Sono
stati esaminati test allergometrici per al-
lergeni inalanti di oltre 15.000 pazienti.

Risultati

Quello che emerge è che per alcuni al-
lergeni, quali le graminacee, la prevalen-
za della sensibilizzazione rimane stabile,
mentre per altri, come l’ambrosia, la
sensibilizzazione è in netto aumento,
passando dal 10% delle sensibilizzazioni
al prick test nel quinquennio 1993-1997
a circa il 40% nel quinquennio 2008-
2012.

Conclusioni

L’analisi dell’epidemiologia locale offre
spunti rilevanti per la miglior compren-
sione dell’andamento della patologia al-
lergica. Dal 1993 al 2012 la patologia
complessivamente prevalente è risultata
essere l’oculorinite (45%), seguita all’as-
sociazione asma bronchiale + rinite
(27%), segue poi l’asma bronchiale con il
6%. L’analisi dei risultati dei prick test
risulta particolarmente utile per eviden-
ziare eventuali allergeni emergenti, e per
attuare misure di prevenzione ambienta-
le e di tipo farmacologico.

Monitoraggio dell’andamento delle
pollinosi nell’area Monza e Brianza
negli ultimi 20 anni
M.C. TACCA, E. FERRAIOLI, S. PORRO, P. MASCAGNI 
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Introduzione

Ambrosia artemisiifolia (A.) è una pianta
invasiva fonte di polline molto allergenico.
Il coleottero Ophraella communa (O.c.) si
ciba preferibilmente di A. e in Cina è uti-
lizzato con successo nel controllo biologico
di questa pianta, prevenendone la produ-
zione di semi e polline. Nel 2013, O.c. si è
accidentalmente diffusa nella zona di Mi-
lano. Contemporaneamente, sono stati ri-
scontrati bassi valori di livelli di polline di
A. aerodiffuso, non spiegabili dalle condi-
zioni meteo registrate. Questa diminuzio-
ne è stata correlata alla presenza di un gran
numero di O.c. nell’area oggetto di studio.
Scopo del lavoro è esaminare i livelli polli-
nici di A. e i dati meteo del 2014, per valu-
tare quanto le condizioni meteo abbiano
impattato sul quantitativo di polline aero-
diffuso. 

Materiali e metodi

Le concentrazioni atmosferiche di A. sono
state ottenute utilizzando un campionato-
re volumetrico di tipo Hirst, posizionato a
Legnano (Mi); i dati meteo sono stati rac-
colti dalla vicina stazione di Malpensa ed è
stata monitorata O.c. Per l’analisi si sono
usati tre modelli di regressione lineare, già
validati per la correlazione del 2013, al fine
di valutare se i livelli di polline di A. erano
maggiori o minori delle aspettative in base
alle condizioni meteo.

Risultati 

L’anno 2014 è stato più caldo e piovoso
del 2013 e la stagione pollinica di A. ha
riconfermato il trend dell’anno prece-
dente, rivelandosi la seconda più bassa
dal 2000. I tre modelli di regressione li-

neare hanno sovrastimato di circa 10 vol-
te il quantitativo di pollini di A. rilevato
nel 2014, risultato molto minore di
quanto ci si aspettava. Anche se le con-
dizioni meteo del 2014 non sono state
favorevoli alla produzione e rilascio del
polline di A., ciò non spiega da solo i va-
lori bassi di polline rilevati nel 2014.

Discussione

Sebbene la densità di O.c. nel 2014 fosse
minore rispetto al 2013, la sua presenza
ha ricoperto un ruolo importante nella
diminuzione dei livelli di polline di A.
monitorati nella zona di Milano anche
durante tale anno. Ricerche future per-
metteranno di approfondire l’effetto del-
le condizioni meteo sullo sviluppo di O.c.
e il suo impatto sulla produzione del pol-
line di A.

Il polline di AMBROSIA nella zona di
Milano in relazione all’introduzione
accidentale del coleottero OPHRAELLA
COMMUNA

M. BONINI1, C. TESTONI1, B. ŠIKOPARIJA2, M. PRENTOVIĆ2, G. CISLAGHI1, P. COLOMBO1, Ł. GREWLING3, 
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Introduzione

L’associazione tra esacerbazioni asmati-
che ed esposizione ad aeroallergeni ha un
impatto destinato ad aumentare, per cui
diventa sempre più rilevante la compren-
sione della situazione ambientale locale a
livello di differenti popolazioni.
Lo studio ha lo scopo di confrontare la
correlazione tra rischio esposizione a
pollini  e andamento delle esacerbazioni
asmatiche gravi in due realtà geo-clima-
ticamente differenti.

Materiali e metodi

Parametri elaborati per gli anni 2007-
2010: a)  n° dei casi di accesso codificati
come asma acuto presso i Dipartimenti
di emergenza (DEA) dell’Ospedale San
Martino di Genova (GE) e dell’Ospeda-
le S. Croce e Carle di Cuneo (CN); b)
conta pollinica (g/m3) di Betulaceae,

Corylaceae e Urticaceae (GE-CN), Poaceae
(CN); c) O3 ed NO2 (µg/m³); d) 5 para-
metri meteorologici. Metodologia stati-
stica: applicazione Shapiro-Wilk test,
test di correlazione di Spearman ed ese-
cuzione del modello di regressione di
Poisson.

Risultati

Notevole la variabilità quantitativa sta-
gionale ed annuale per tutte  le specie
polliniche, con un ritardo di oltre 2 mesi
nel picco di Urticacee a CN. Netto il pri-
mato di accessi in DEA nei mesi di
Aprile (GE) e Maggio (CN), in partico-
lare nella primavera 2007. I coefficienti
di correlazione pollini-accessi per  GE:
r=0,85 (Corylaceae), r=0,51 (Urticaceae),
non significative le Betulaceae. Per CN: r
non significativo per tutte e 4 le specie
polliniche. La regressione di Poisson
conferma la forte associazione per Cory-

lacee a GE (<0,0001), moderata per Poa-
cee (<0,02) e  Urticacee a CN (<0,005),
lieve per Urticacee a GE. Nessuna asso-
ciazione tra O3 e NO2 ed accessi in
DEA, eccetto NO2  a CN (<0,05). Scar-
so peso dei diversi parametri meteorolo-
gici, in particolare pressione atmosferica,
vento ed umidità relativa. 

Discussione

La ricerca, in questa fase ancora a carat-
tere preliminare, presenta dei limiti lega-
ti principalmente al tipo di analisi su ba-
se mensile. Dai risultati emergono con
chiarezza differenze epidemiologiche e
stagionali nel confronto tra le due aree
geografiche e si conferma che l’anda-
mento della conta pollinica contribuisce
significativamente al rischio di asma
acuto e quindi al numero di accessi in
DEA.

Studio comparato tra conta pollinica e
numero di accessi per asma osservati in
due pronti soccorso (Genova e Cuneo).
analisi retrospettiva 2007-2010
S. VOLTOLINI1, S. MEZZETTA1, V. CONDEMI2, M. GESTRO2

1U.O.C. Allergologia -  IRCCS Azienda ospedale Università S. Martino- IST-GENOVA; 2Dipartimento di Scienze Biomediche per la Salute – Centro di
Ricerche in Bioclimatologia Medica,  Medicina Termale, Complementare e Scienze del Benessere – Università degli Studi di Milano
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Introduzione

Il centro di monitoraggio di Sondrio è
localizzato in una zona alpina, a 320 m
di altitudine; è attivo dal 2001. Lo studio
ha come obiettivo la valutazione dei dati
delle concentrazioni polliniche misurate
presso il centro di monitoraggio dal 2001
ad oggi. 

Materiali e metodi

I campionamenti sono stati effettuati
utilizzando un campionatore Lanzoni
VPPS 2000 posizionato ad un’altezza di
circa 20 metri sul tetto dell’ospedale di
Sondrio in zona semicentrale. I vetrini
vengono letti da personale qualificato del
Laboratorio di Sanità Pubblica e tra-
smessi settimanalmente alla rete nazio-
nale AIA. Sono stati analizzati i dati ine-
renti i pollini di  importanza allergologi-
ca più diffusi  nella zona quali quelli pro-
dotti da nocciolo, betulla, ontano, frassi-

no e graminaceae  definendone alcuni
parametri stagionali (API, valore di pic-
co). Per le elaborazioni sono stati utiliz-
zati dati e strumenti disponibili sul soft-
ware  PollGAIA.

Risultati

Per la betulla, il più alto valore di API
(8186) è stato rilevato nell’anno 2009 e il
più basso (2333) nel 2011; mentre il più
alto valore di picco (1365) nel 2002 e il più
basso (320) nel 2011. Per il nocciolo il più
alto valore di API (3746) è stato rilevato
nell’anno 2004 e il più basso (704) nel
2002; mentre il più alto valore di picco
(582) nel 2004 e il più basso (73) nel 2014.
Per l’ontano il più alto valore di API
(5627) è stato rilevato nell’anno 2008 e il
più basso (1537) nel 2005; mentre il più
alto valore di picco (469) nel 2011 e il più
basso (124) nel 2007. Per il frassino, il più
alto valore di API (4563) è stato rilevato
nell’anno 2013 e il più basso (51) nel 2014;

mentre il più alto valore di picco (640) nel
2013 e il più basso (5) nel 2014. Per le gra-
minaceae, il più alto valore di API (3661)
è stato rilevato nell’anno 2012 e il più bas-
so (2007) nel 2006; mentre il più alto va-
lore di picco (259) nel 2012 e il più basso
(99) nel 2014. Dal 2000 non si è rilevato
un trend in aumento o in diminuzione
dell’API e del valore di picco per betulla,
nocciolo, ontano, frassino e graminaceae.

Discussione

Da una prima analisi dei dati non è sta-
to possibile individuare trend in aumen-
to o in diminuzione per nessuna delle
specie considerate. Il periodo  2001-
2014 è forse troppo breve per avere indi-
cazioni in tal senso ma, vista la grossa
mole di dati archiviati e disponibili su
PollGAIA ci si propone una più appro-
fondita valutazione incrociando i dati
delle specie prese in esame.

Valutazioni sulle concentrazioni di
pollini di Nocciolo, Betulla, Ontano,
Frassino e Graminacee rilevate presso il
centro di monitoraggio di Sondrio dal
2001 al 2014
A. PINI, B. PAGANONI

*Laboratorio di Sanità Pubblica – ASL della provincia di Sondrio
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Introduzione

L’Olea europea (Olivo) fiorisce alle latitu-
dini delle coste del mediterraneo tra
Maggio e Giugno. Obiettivo dello stu-
dio è confrontare le conte polliniche del-
l’ulivo degli ultimi quattro anni, in due
aree diverse di coltivazione delle coste
del mediterraneo, una posizionata nel
basso Tirreno e l’altro nel basso Adriati-
co, per fornire elementi di analisi per
eventuali campagne di prevenzione più
mirate.

Materiali e metodi

Analisi delle conte polliniche dal 2012 al
2015, di due stazioni di monitoraggio
posizionate ad Agropoli in provincia di
Salerno, l’altra a Brindisi, entrambe do-
tate di un campionatore Lanzoni VPPS
2000. 

Risultati

Il campionatore di Agropoli registrava la
produzione di polline con le seguenti ca-
ratteristiche: il picco massimo di 200
granuli/m3 il 30 Maggio 2012; 380 gra-
nuli/m3 il 21 Maggio nel 2013; 210 gra-
nuli/m3 il 31 Maggio 2014 e 425 granu-
li/m3 il 20 Maggio 2015. Mentre per il
campionatore posizionato a Brindisi il
picco massimo era di 3000 granuli/m3 il
29 Maggio 2012; 1600 granuli/m3 il 18
Maggio nel 2013; 2000 granuli/m3 il 26
Maggio 2014 e 4000 granuli/m3 il 20
Maggio 2015.

Discussione

Dall’analisi dei dati delle due stazioni
emergono le seguenti differenze: la con-
centrazione di polline in assoluto nelle
quattro annualità (2012-2015) è circa 10

volte maggiore nella stazione di Brindisi.
Dall’osservazione delle curve, che ripor-
tano le concentrazioni dei  granuli di
polline di ulivo nei rispettivi giorni di
campionamento, la stazione di Agropoli
sembra avere un’alternanza annuale del
picco pollinico, mentre quella di Brindi-
si presenta curve più irregolari con picchi
multipli e la quantità di polline è più co-
stante negli anni.

Conclusioni

Queste informazioni sul diverso anda-
mento delle curve polliniche tra le due
diverse aeree del basso tirreno e basso
adriatico, potranno essere utili per cam-
pagne di prevenzione sulla sensibilità al
polline di olivo. Resta interessante segui-
re nel tempo queste differenze e con-
frontarle in futuro anche in altre regioni
italiane.

L’OLEA EUROPEA e l’alternanza di stagione
Analisi della concentrazione atmosferica
del polline tra il 2012 e il 2015
Puglia e Campania a confronto
V. PATELLA2,3, A. GIULIANO3,  G. FLORIO1, S. DATTOLI4, A. ARSIENI4

1Centro Aziendale per la Cura Delle Malattie Allergiche e Immunologiche Gravi, Ospedale di Battipaglia "Santa Maria della Speranza", ASL SALERNO; 2Scuola
di Specializzazione in Allergologia e Immunologia Clinica, Università di Napoli Federico II, Napoli; 3Dipartimento di Prevenzione ASL SALERNO; 4Servizio di
Allergologia ASL BRINDISI

Gli Aeromobili a Pilotaggio Remoto
(APR) comunemente conosciuti come
“droni” sono dispositivi di varie dimen-
sioni capaci di volare senza la necessità di

un pilota a bordo. Il pilota da terra, ne
dirige il movimento attraverso un radio-
comando. Gli APR non sono strumenti
di ultima generazione, la loro storia è da-

tata 1916 quando, durante la Prima
Guerra Mondiale, l’Aerial Target fece la
sua comparsa sui campi di battaglia. Da
allora hanno subito una evoluzione strut-

Aerobiologia di precisione: uso degli APR
per il monitoraggio del bioparticolato 
E. TEDESCHINI1, S. GHITARRINI1, V. TIMORATO1, F. MARINANGELI2, G. FRENGUELLI1

1DSA3 Dipartimento di Scienze Agrarie Alimentari e Ambientali - Università degli Studi di Perugia - Borgo XX Giugno,74 - 06121 Perugia; 2CREA-SEL
Centro di ricerca per le foreste e le produzioni legnose- viale Santa Margherita, 80 Arezzo
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turale e funzionale per poter essere ap-
plicati in ambito militare e civile. A par-
tire dal 2000 molte società hanno svilup-
pato una vasta gamma di prodotti consu-
mer, una sorta di successore degli aero-
plani telecomandati a scopo hobbistico o
di modellismo poi se ne è compresa ap-
pieno la valenza e oggi trovano largo im-
piego in diversi settori di ricerca, tanto
che c’è un regolamento che disciplina
l’utilizzo e l’obbligo del patentino di pi-
lota che ne abilita la “guida”. Le ricerche
più recenti di monitoraggio architettoni-
co, ambientale, telerilevamento e carto-

grafia fanno ampio uso delle immagini
aeree derivanti da questi velivoli mentre
è ancora una novità l’impiego di questa
tecnologia nel monitoraggio aerobiolo-
gico. La  letteratura riporta di recentissi-
me esperienze condotte per il monito-
raggio delle spore fungine tramite l’im-
piego di droni planari, mentre nessuna
esperienza di monitoraggio pollinico è
stata effettuata. Questo è il primo lavoro
che riporta i risultati derivati dall’utilizzo
di questa tecnologia nel monitoraggio di
pollini e spore. Il drone utilizzato, un
VTOL SF6 non è un velivolo della tipo-

logia planare bensì  un esacottero pro-
dotto dalla SKYROBOTIC. Lo stru-
mento, è stato fatto volare per 20 minu-
ti ad una altezza a 70 metri ed ha esplo-
rato una superficie di circa 900 m2. L’a-
rea di studio è stata contemporaneamen-
te monitorata con lo strumento volume-
trico classico il VPPS 2001 prodotto dal-
la Ditta Lanzoni. La superficie esplora-
ta, assegnata alla coltivazioni sperimen-
tali del DSA3, è localizzata in campagna
alla periferia di Perugia; è un’area com-
pletamente pianeggiante senza ostacoli e
a distanza di sicurezza  dalle abitazioni.
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